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QUALE MODELLO DELLA LITURGIA DELLE ORE

A d r ia n a  M it e s c u

Vi è orm ai u n a  n u trita  bibliografìa concernente la con ti­
nuità, il legam e e la necessità della conoscenza reciproca tra  la 
p reghiera  ebraica e quella cristiana, m algrado le opinioni con­
tradd ito rie  degli autori, in quanto  spesso inseriscono le p ro ­
prie presupposizioni nelle fonti storiche di cui tra ttano . Perso­
nalm ente preferiam o m uoverci nei lim iti delle inform azioni 
ricavate dalle fonti testuali ebraiche: il Pentateuco , la M ishnah, 
i fram m enti m anoscritti della Genizà del Cairo, e cristiane: i 
vangeli, gli Atti degli apostoli, le epistole paoline, le stesure  la ti­
na, greca e sah id ica della Didascalia apostolica, la Didaché, la 
Haggadah dei cristian i quartodecim an i, in  partico la re  Perì 
Pàscha di M elitone di Sardi, i testi apologetici cristiani, Brevia­
ri latin i e Mega Horologion, ecc. Il nostro  cam po analitico  
riguard a  la liturgia com parata  sinagogale e cristiana col riferi­
m ento  particolare  all’o ra  canonica, p er cui il m etodo u tilizzato  
si fonda sull'analisi testuale del significato dei salm i, secondo 
l'occasione e il m om ento  in cui vengono recitati, se si tra tta  di 
feste eb ra iche , eb. m oedim , o della litu rg ia  delle o re  
feriale/festiva latina e b izantina. In  effetti, la p ra tica  o ran te  di 
Gesù, non  solo conferm a l’uso della p reghiera  ebraica ma, 
direi, ne risu lta, perfino, rafforzata a giudicare dal desiderio 
dei discepoli di im parare  a  pregare dopo che udirono  la p re ­
ghiera con cui il loro M aestro si rivolgeva a Dio Padre. In d ub ­
b iam ente costoro dovevano essere partico larm ente colpiti se 
dissero: "Signore, insegnaci a pregare, com e anche Giovanni 
insegnò ai suoi discepoli”1.

1 L e  1 1 , 1.
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Origene si dom andava com e m ai la preghiera  di Gesù, che 
indubbiam ente  seguiva le "consuetudini g iudaiche”, poteva 
apparire  talm ente  nuova ai suoi discepoli che erano nu triti del­
l'insegnam ento  della Torah e della le ttu ra  dei profeti, e fre­
quen tav an o  le sinagoghe rec itan d o  la tefillah  ind iv iduale. 
E ppure costoro avvertivano un nuovo sapere del pregare, p ri­
m a, secondo l’esem pio del profeta Giovanni, che forse oltre al 
battesim o, notava Origene, “intu isse qualcosa sulla preghie­
ra ”2, e poi trovandosi insiem e con Gesù che vedevano e sen ti­
vano pregare. Quando, di preciso, pregava Gesù? M arco dice: 
"la m attina, essendo ancora m olto buio, levatosi, uscì e se ne 
andò  in un  luogo deserto e quivi pregava”3. Luca dice: "passò 
la no tte  in orazione a Dio”4, m entre di g iorno quando  l'uno o 
l'altro dei discepoli voleva parlargli lo trovava in orazione e 
doveva asp e tta re  finché fin iva5. G iovanni lo descrive nel 
m om ento  stesso dell’orazione: “Gesù levati gli occhi al cielo, 
disse: Padre, è g iunta  l’ora, glorifica il tuo  Figlio, affinché 
anche il tuo  Figlio glorifichi te” e altrove "sapevo, invero, che 
sem pre mi ascolti"6.

Come pregava Gesù? - in tensam ente, finché il suo sudore 
si trasform ava in gocce di sangue; quando pregava? - all'alba, 
duran te  il giorno, vegliando di notte; dove pregava? - nel deser­
to, nella stanza, da solo, dovunque, com e egli m edesim o spiega 
alla donna sam aritana. Indubbiam ente  i discepoli si rendeva­
no conto di questa  nuova p ra tica  orante, se il Signore esaudiva 
sem pre la sua preghiera. Costoro cercavano di im parare  que­
sta  nuova p ra tica  di p regare da soli m a non com prendevano 
che dovevano rivolgersi a Dio Padre m edian te 1’ intercessione 
di Gesù, il loro M aestro, se costui rende grazie dicendo: "Io ti 
rendo  lode, Padre, S ignore del cielo e della terra , perché hai 
nascosto  queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rive­
late ai piccoli"7.

2 Origene, La preghiera, II, 4, Città Nuova, Rom a 1997, p. 36.
3 Me 1, 35.
4 Le 6, 12.
5 Vedi Le 11, 1.
6 Gv 17, 1; 11, 42.
7 Mt 11, 25; Le 10, 21.
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Cosa ‘chiedeva’ Gesù nella sua pregh iera  rivolgendosi al 
Padre? Cosa devono ‘chiedere’ i discepoli nelle loro preghiere 
dopo aver assistito  e forse udito  l’orazione di Gesù? Dovevano 
m antenere lo stesso ordine delle Shem oneh ‘Esré, oppure era 
da cam biare?  La risp o s ta  viene ch ia ram en te  esp ressa  nel 
discorso di Gesù, Signore e fratello: "In verità, in  verità vi dico: 
se chiederete qualcosa al Padre mio, ve la darà  in nom e mio. 
Fino ad o ra  non avete chiesto nulla in nom e mio, chiedete e 
riceverete, affinché la vostra  allegrezza sia com pleta”8 e ancora  
"se chiederete qualcosa al Padre in  m io nom e ve lo d arà”.

Sofferm andosi sui modelli della pregh iera  vetero testam en­
taria  Origene m ette in risalto  che le parole della p regh iera  ven­
gono p ronunzia te  con u n a  potenza isp ira ta  da Dio, com e nel 
caso dei santi che pregano "in spirito  e in  intelletto" assistiti 
dalla luce divina “che sorge dalla m ente dell’o ran te  e procede 
dalla sua bocca”9. Chi prega glorificando Dio p ro nu nzia  le 
paro le  com e fossero detta te  p rim a  dallo S pirito  Santo, in 
m odo che la m ente rim anga quasi in ascolto, m entre  la bocca 
del fedele ripete. Tra le preghiere bibliche partico larm ente spi­
rituali l'au tore cita l’inno di Anna, m am m a di Sam uele, "quan­
do m oltiplicò le preghiere al cospetto del Signore, parlando  nel 
suo cuore"10, il Sai 16, detto anche la Preghiera di David, il Sai 
89, o la Preghiera di Mosè, l ’uom o di Dio, quando fu resp in to  
dal suo popolo, Sai 101, o la Preghiera del povero quando sia 
afflìtto e spanda la sua supplica al cospetto del Signore.

Se guard iam o nei Breviari latini e nei Salteri ortodossi 
risu lta  che il Sai 101 corrisponde al kathism a  14 e viene rec ita ­
to con Giona, dato  che p e r i cristiani contiene la profezia del 
nuovo popolo, appunto , cristiano, e quella della ch iam ata  del­
le nazioni, affinché ricevessero la buona novella della Parola di 
Dio e costituissero la sua chiesa, secondo il com m ento  di E use­
bio: "odurm ò(s) epì to prot(o) lao (kaì) pr(o)f(iteia) ne(ou) laou 
k(ai) klisis e thnon”11. Origene notava che m edian te la p regh ie­
ra  sp irituale intensa "l'anim a di Anna, guarita  da u n 'a ltra  spe-

8 Gv 16, 23.
9 Origene, cìt., p. 71.
10 1 Sam  1, 12.
11 Eusebio , In  Psalm orum  inscriptiones, PG 23, 66-72; cf 

Commentaria in Psalmos, PG 23, 72-1396 e 24, 9-76.
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eie di sterilità, è s ta ta  quindi più feconda del suo corpo che 
concepì Sam uele”12. La preghiera di A nna è l'esem pio della 
disposizione dell'anim a nel glorificare Dio: "E pregò il Signore 
e p ianse con gem ito e fece voto e disse: S ignore degli eserciti, 
se g uardando  m irera i alla  bassezza della tu a  a n ce lla ...”13. 
Anche la p reghiera del profeta Abacuc: "con il canto, Signore, 
ho udito  la tua  voce e ne ebbi tim ore. Signore, considerai le tue 
opere e provai stupore. In mezzo ai due anim ali sarai cono­
sciuto, nell'aw icinarsi degli anni sarai conosciu to"14 è, secon­
do Origine, l'esem pio chiaro della preghiera  com e proseuché 
"quando viene elevata dall'orante con l’in tento  di d a r g loria”15. 
Alla stessa categoria o ran te  appartiene anche la p regh iera  di 
G iona che si rivolse al Signore dal ventre del pesce, dicendo: 
"gridai nella m ia tribolazione al Signore m io Dio e m i ascoltò; 
dal seno del sepolcro del m io gem ito udisti la m ia voce; m i get­
tasti nella profondità, nel cuore del m are e le acque mi c ircon­
darono”16. Allo stesso m odello si rifa anche la p regh iera  di Aza­
ria  che "stando in piedi pregò in questo m odo e aprendo la sua 
bocca in m ezzo al fuoco d isse ...”17.

Dobbiam o notare che tu tti questi inni biblici, ch iam ati 
'cantici', o p iù  tard i ‘ode’, secondo il rito  b izan tino , sono 
aggiunti alla fine dei 151 salm i nei Breviari latini e nell'Horo/o- 
gion  b izantino, poiché alm eno fino alla rifo rm a lu te rana  e 
all’apparizione delle form e m iste m onastiche e insiem e laiche 
della liturgia delle ore in form a cattedratica, venivano recitati 
quotid ianam ente in chiesa.

Ancor p rim a di po ter parlare  di litu rg ia delle ore vera e 
propria, sappiam o che al contrario  dell’orario  poco rigido nel 
recitare  le preghiere secondo la tradizione ebraica, che p e r­
m etteva di far slittare l'ora della recita  obbligatoria  dello She- 
m a ’ e della tefillah, gli apostoli e i prim i giudei cristian i osser­
vavano u na  rigorosa divisione delle ore canoniche della p re ­
ghiera le quali erano sim bolicam ente collegate alla passione,

12 Origene, cit., p. 89-90.
13 1 Sam  1, 10-11.
14 Ab 3, 1.
15 Origene, cit., p. 82.
16 Gio, 2, 2-4.
17 Dn 3, 25.
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alla crocifissione, alla m orte e alla resurrezione di Gesù. Ciò ha 
portato  nel IV secolo alla s tru ttu ra  com plessa della litu rg ia  del­
le ore, d 'altronde del tu tto  sconosciu ta nella p ra tica  o ran te  
ebraica.

L'attuale accuratezza degli studi ci obbliga ad  andare  oltre 
la sem plice osservazione degli elem enti com uni tra  la preghie­
ra  ebraica risalente in torno  al II-I secolo a. C. e la p reghiera  
ebraica di Gesù che ha insegnato ai discepoli i quali, a  loro vol­
ta, hanno  insegnato alle p rim e com unità  cristiane. Di conse­
guenza, il p resente lavoro si propone di m ettere in luce la p ra ­
tica della salm odia delle ore o della psalm odia currens, che 
prende spunto, o com unque, si articola tan to  nel solco ebraico, 
quanto  in  opposizione con la preghiera sinagogale.

In  ebraico ci sono due parole che indicano il verbo 'p rega­
re' = àtar e hitpallel le quali tu ttavia sono poco utilizzate. Inve­
ce è m olto frequente il sostantivo derivato tefillah = p reghiera 
per eccellenza, liturgica e non liturgica, rec ita ta  o cantata; p e r­
fino alcuni salmi, come: Sai 17,86; 72,20; 90,102 vengono ch ia­
m ati 'preghiera'. Il sostantivo derivato da àtar significa 'fum o 
di sacrificio '18. N um erose altre espressioni, come: 'dire le p aro ­
le della m ia bocca’, 'chiam are', 'gridare', 'sospirare', 'p iangere', 
'aprire  la p ropria  anim a', o il p roprio  cuore davanti a Dio, ecc. 
hanno  il senso di ‘pregare’. Per ‘rendere grazie a Dio' viene u ti­
lizzato il term ine 'lodare', eb. hillel = Alleluja. Il sostantivo deri­
vato da hillel è m olto frequente nel libro dei salm i con i seguen­
ti significati: 'glorificare', 'benedire', 'esultare', 'giubilare'. La 
paro la  ‘preghiera’ si riferisce anche alla posizione del corpo 
duran te  l'orazione, come: 'inchinarsi', ‘inginocchiarsi’, ‘s tare  in 
piedi', 'd istendere le m ani’, 'innalzarle ' o 'elevare le m an i’ com e 
si diceva in Canaan e in M esopotam ia.

Nel presente lavoro ci p roponiam o inoltre di esam inare  i 
num eri dei salm i che venivano recita ti in occasione delle feste 
ebraiche e di stabilire un paragone con la liturgia delle ore nei 
giorni delle stesse feste cristiane, com e Pèsach e S h a vu ’òt, n o n ­
ché di com parare  la sim bologia di m oedim  con quella cristolo­
gica, partico larm ente forte nel caso delle cosiddette 'o re p icco­
le' della liturgia delle ore diurne, che è una  cara tteristica  essen­
ziale della salm odia incessante cristiana.

18 Ez 8, 11.
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A causa  dell'uso  esc lusivam ente  o rale  della  p reg h ie ra  
ebraica e dell'im pedim ento di ordine religioso di m ettere  per 
scritto  la Parola divina, p rim a del III secolo d. C. non  abbiam o 
fonti che ci perm etterebbero  di fare un  paragone coi testi della 
preghiera  cristiana. Indubbiam ente ogni tentativo  dello studio 
filologico deve fare i conti col paradosso  m etodologico che ci 
obbliga, appunto , di stud iare  la tefìllah del I secolo d. C. com e 
appare  nelle fonti cristiane stesse che hanno  conservato e ne 
contengono inform azioni. Dal discorso evangelico di Gesù 
risu lta  che la pregh iera  giudaica a volte si in treccia  con quella 
cristiana, a  volte si divide, sia a causa del riferim ento  frequen­
te al regno di Dio che Gesù annuncia  com e fosse quasi im m i­
nente, o com unque "vicino", esortando  tu tti a  convertirsi, sia a 
causa degli avvenim enti, in  coincidenza col Pèsach, della sua 
crocifissione, della m orte e della risurrezione, che hanno  svi­
luppato  u n  nuovo significato cristologico dei salmi.

1. R ecitare lo  Shema’, il prim o com and am en to
È ben conosciuto il passo evangelico m arciano  in  cui uno 

scriba in terroga Gesù "Qual è il prim o di tu tti i com an dam en­
ti?” e la risposta  è chiara: “Il prim o è: ‘Ascolta, Israele. Il S igno­
re Dio nostro  è l'unico Signore; am erai dunque il Signore Dio 
tuo  con tu tto  il tuo  cuore, e con tu tta  la tua  m ente e con tu tta  
la tu a  forza’. E il secondo è questo: 'Amerai il prossim o tuo 
com e te stesso’. N on c’è altro  com andam ento  p iù  im portan te  
di questi”19. In  effetti la p reghiera dello Shem a' Ysrael è com po­
sta  da tre  passi biblici: Dt 6, 4-9; 11, 13-21 e Nm 15, 37-41.

Nella M ishnah Berakoth  1, 4 viene enunciato  l’obbligo di 
rec itare  lo Shem a’ m attino  e sera senza alcun vincolo di u n 'o ra  
precisa. L'origine del testo è collegata al m om ento  poco p rim a 
della m orte del patria rca  G iacobbe che al tem po fissato riun ì 
in torno  al suo letto le dodici tribù  che innanzi a lui tes tim on ia­
rono  con ‘cuore perfetto ' di non to rnare  all'ido latria  dicendo 
all'unan im ità: "Ascolta Israele nostro  padre, JH W H nostro  
Dio, JHW H è uno. Che il suo N om e sia benedetto  p er i secoli 
dei secoli. Voi am erete l’insegnam ento della Legge di JHW H

>9 Me 12, 28-31.
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con tu tto  il vostro cuore, con tu tta  la vostra  an im a e con tu tte  
le vostre ricchezze”20. Nella M ishnah Berakoth 9,5 troviam o la 
seguente varian te assai vicina a  quella del vangelo sopra  citato  
contenente la risposta  di Gesù: "Amerai il Signore Dio tuo  con 
tu tto  il tuo  cuore, con tu tta  la tua  anim a e con tu tti i tuo i m ez­
zi. Con tu tto  il tuo  cuore: con le tue inclinazioni, il bene e il 
m ale. Con tu tta  la tu a  anim a: dovesse p renderti anche la vita. 
Con tu tti i tuoi mezzi: con tu tto  il tuo  denaro. Un’a ltra  in te r­
p retazione dei tuo i mezzi: in ogni m isu ra  con cui ti m isura, 
non m isurargli i ringraziam enti”.

Da queste tre stesure dello stesso testo  d ’altronde un itario  
appaiono però certe differenze interpretative concernente  l'og­
getto e la m odalità  dell’espressione ‘am erai’: 1. ‘T insegnam en- 
to della Legge” (Targum Neofiti); 2. "il Signore Dio tuo ” (Ber 
9,5); 3. "il Signore Dio tuo  con tu tto  il tuo  cuore21 e con tu tta  la 
tua  m ente22 e con tu tta  la tu a  forza”23. R isulta  chiaro  che Gesù 
insiste sull’am ore assoluto, incondizionato, personale, in terio ­
re, psicologico e m entale fino all'unità dell’essere con la volon­
tà  di Dio, senza parlare  di denaro, poiché il cristiano si spoglia 
dei beni m ateriali cercando p rim a la verità del regno di Dio.

Tuttavia, nel testo ebraico il riferim ento  ai ‘m ezzi’24 riguar­
dava l’obbligo di ogni israelita adulto m aschio di portare  offer­
te di carne, eb. shelam ìm 25 in occasione delle principali tre 
feste, eb. hag, cioè Pèsach, Sha vu ’òt e Sukkòt, quando doveva 
com piere il com andam ento  di apparire davanti al S ignore26. 
Allora questi poteva entrare  nel recinto del Tempio, eb. azrà per 
consum are le offerte insiem e coi suoi fam igliari o ttenendo  
l'espiazione dei p ropri peccati in quanto m angiava in sincronia 
col sacerdote che prendeva la carne d irettam ente dall’altare dei 
sacrifici. Nel tra tta to  Hagigah sono elencate le categorie sociali 
che vengono escluse dal dovere di offrire e quindi di com piere

20 Targum Neofiti, Dt 6, 4.
21 Vedi eb. lebab , Dt 6,5 che significa tan to  gli im pulsi cattivi quan­

to quelli buoni.
22 Col senso di anim a, salute o forza, eb. meodeka .
23 Me 12, 28.
24 Vedi p iu ttosto  la presenza dell’espressione eb. middah o middah  = 

con ogni m isura.
23 Dt 16, 14; 27, 7.
26 Es 23, 14; Dt 16, 16.
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sacrifici. Si tra tta  in effetti di persone m alate colpite da varie 
inferm ità: il sordo, l'insano di mente, il bam bino sotto l'età del- 
l'obbligo delle m itzw ot, il tum tùm , cioè l’androgino, m a anche 
le donne, gli schiavi non liberati, lo zoppo, il cieco, l’anziano 
che non  poteva salire a piedi dalla città di G erusalem m e fino al 
recinto  sacro del Santuario, ecc. Il sacrificio offerto in espiazio­
ne dei peccati al tem pio di Gerusalem m e, eb. olat reiyà, doveva 
avere un  valore m inim o di un  decim o del m ezzo siclo, cioè qua­
si 10 gram m i d’argento. Per le rispettive tre  feste potevano esse­
re offerti anche gli anim ali che rappresentavano l'obbligo della 
decim a27. Colui che non era ricco m a aveva m olti fam igliari che 
partecipavano al pasto dei sacrifici doveva portare  m olte offer­
te di shelamìm  che venivano consum ate appunto  dagli offeren­
ti. Gli anim ali per shelamìm  potevano essere com prati con 
denaro profano, m a acquistavano un  carattere sacro se veniva­
no scelti p rim a in quanto destinati alla seconda decim a. Al con­
trario , colui che era ricco e non aveva una  fam iglia num erosa 
che veniva invitata a m angiare dei sacrifici portava invece m ol­
ti olocausti che erano interam ente bruciati. R isulta dai tra tta ti 
ebraici riguardo alle norm e dei sacrifici che ognuno doveva 
pagare e offrire "secondo le proprie possibilità”28, m entre nello 
Shem a’ il fedele si im pegnava ad am are Dio anche con "tutti i 
suoi m ezzi” o "ricchezze". Com unque, l’assenza del riferim ento 
ai soldi nel passo evangelico di M arco riflette innanzitu tto  l’u n i­
co com andam ento  cristiano di am are Dio e il suo prossim o 
com e se stesso, m a potrebbe contenere una  im plicita in form a­
zione storica riguardante  la cessazione dei sacrifici nel tem pio 
di G erusalem m e dopo la caduta  dell'anno 70 d. C.

Tornando al testo di Dt 6, 4-9 che com pone la p rim a parte 
dello Shem a’ , va notato  la presenza di un  elenco di precetti, 
come: tenere fisso nel cuore il com andam ento  di am are Dio, 
insegnare ai figli, parlarne quando si trova in casa, quando cam ­
m ina per via, quando si corica e quando si alza, m ettere i filatte- 
ri alla m ano e la mezuzah  alle stipiti della sua casa e sulle porte, 
che in pratica  rappresentano l’obbligo del fedele di am are, di 
pregare, di lodare e di ringraziare29 Dio incessantem ente30 con il

27 Lev 27, 32.
28 Dt 16, 17.
29 Vedi eb. modah.
30 vedi eb. bimeod meod.
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cuore e col pensiero nell’arco del giorno e della notte p er tu tta  la 
vita e dovunque egli si trova. Paradossalm ente lo spunto  della 
salm odia incessante dell'asceta, del m onaco o dei laici, si trova 
forse in questi segni esteriori che, tuttavia, ai cristiani appariva­
no com unque inutili, dato che si sforzavano di purificare il p ro ­
prio corpo attraverso il digiuno e la salm odia incessante, affin­
ché il Signore venisse a prendere dim ora nel loro cuore.

Il secondo testo  dello Shem a' tra tto  da Dt 11, 13-21, rig u ar­
da l’obbedienza o no al com ando di am are “il Signore vostro 
Dio servendolo con tu tto  il cuore e con tu tta  l’an im a” che il 
Signore ricom pensa, poiché m anda la pioggia al suo tem po, o 
castiga con la sua ira chiudendo i cieli.

Il terzo  testo  tra tto  da N m  15, 37-41 ripete  il com andam en­
to dell'accettazione della Torah sim boleggiata dai fiocchi messi 
agli angoli dei vestiti e da u n  cordone di p o rpo ra  viola m esso al 
fiocco di ogni angolo, affinché vedendo tali fiocchi i fedeli si 
ricordino  "tutti i com andam enti del Signore per m etterli in 
pratica".

Dal contenuto  dei passi biblici che com pongono lo S h em a , 
com e d 'altronde anche dal vangelo di M arco 12, 29-30 sopraci­
tato, la recita  di questa preghiera la m attina  e la sera  era  colle­
gata all'osservazione dei com andam enti, secondo l’uso antico 
del tra tta to  concernente le offerte dei sacrifici quotid iani, cioè 
Tamid dal quale risu lta  che duran te  la preparazione della carne 
dei sacrifici rituali i leviti recitavano: u na  Benedizione iniziale, 
i 10 com andam enti, lo Shem a' 31 e la pregh iera  "verrò se voi 
ascolterete”32 e "il Signore disse a  M osè”33. Poi recitavano tre  
Benedizioni insiem e con il popolo: ‘emet we-yatziv34, Avodah, 
sul servizio nel Tempio, affinché Dio accetti sem pre questo ser­
vizio del popolo d’Israele e la Benedizione sacerdotale - eb. bir- 
kàt kohanìm 35, m entre il giorno di Sabbato veniva p ro nu nc ia ta  
u n 'a ltra  Benedizione per il congedo dei sacerdoti36. Alla fine 
della Benedizione nel Tempio si diceva “per sem pre”, m a a 
causa della confusione considera ta  eretica  del senso della

31 Dt 6, 4-9.
32 Dt 11, 13-21.
33 Nm 15, 37-41.
34 Ber, 1, 4; 2, 2.
35 Nm  6, 24-26; S ir 50, 16-21.
^  Sukk 5, 8.
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paro la  eb. olàm  = m ondo e insiem e eternità, la form ula finale 
fu cam biata  "nei secoli dei secoli” con lo scopo di so tto lineare 
la dim ensione del tem po eterno, oppure veniva rec ita ta  ancora 
u na  Benedizione finale e il Sai 119, 126: "È tem po di agire per 
JHW H,/ violano la tua  legge”.

In seguito alle polem iche an ticristiane nell'uso liturgico 
giudaico lo Shem a’ verrà staccato dalla recita  dei 10 com anda- 
m enti, com e risu lta  da Tamid. 5,1 e conferm ato  dal discorso di 
Gesù che è riporta to  nel vangelo di M arco 12, 29-30, dove vie­
ne ricordato  in particolare il prim o com andam ento  quale u n i­
co: am are Dio e insiem e am are il prossim o com e se stesso.

Secondo la tradizione palestinese della genizah  del Cairo la 
recita  m attu tin a  dello Shem a’ è p receduta  da due37 B enedizio­
ni che m ettono in risalto  il legam e con l’osservanza dei com an­
dam enti:

"Tu sei benedetto, JHW H nostro  Dio, re dell'universo, tu  
che ci hai santificati con i tuoi com andam enti e che ci hai dato 
l'ordine di leggere lo Shem a' , di riconoscere la sua au to rità  
con un  cuore indiviso, di recitarlo  con un  cuore buono e di ese­
guirlo con un 'an im a am ante"38.

La seconda benedizione che precede lo Shem a’ si ch iam a 
‘Ahabah rabbah che citiam o nella versione palestinese della 
genizah  del Cairo:

"Tu ci hai am ati con u n  am ore eterno, con u n a  grande p ie­
tà  tu  hai avuto p ietà  di noi a  m otivo dei nostri pad ri che hanno 
avuto fiducia in te e che tu  hai istru ito  con precetti della vita, 
così facci grazia.

"Padre nostro, padre m isericordioso, facci m isericordia  e 
donaci di custodire, di m ettere in pratica, di stud iare  e di inse­
gnare tu tte  le parole dell'insegnam ento della tu a  Legge con 
am ore. Illum ina i nostri occhi con la tua  Legge. Avvinci i nostri 
cuori al tuo servizio con verità e noi confesserem o la tu a  un ità  
con tim ore e trem ore. Benedetto sei tu, JHW H, tu  che scegli il 
suo popolo Israele. Amen”39.

37 Secondo Ber 1,4 viene recitata  una  sola Benedizione p rim a dello 
Shem à  , m entre dopo vengono recitate altre due Benedizioni, una  lunga 
e l’altra  corta.

38 J. Mann, Genizah Fragments o f  the Palestinian Order o f  Service in 
‘H ebrew Union College Annual’ , 4, 1927, p. 286.

39 Ibidem.
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Il tem a dell’am ore grande con cui ci ha am ati Dio Padre è 
m olto frequente nei vangeli e nelle epistole di S. Paolo e mi 
p iacerebbe ricordare  qui in particolare l'inno di E f 1, 3-23, 
dove però  troviam o la distinzione nuova tra  Dio P adre che 
appare nelle preghiere ebraiche e Dio Padre del Signore Gesù 
che svilupperà la preghiera cristiana della SS. Trinità:

"B enedetto  s ia  Dio, P ad re  del S ignore  n o s tro  G esù C risto, 
che  ci ha  ben ede tti con  ogni bened izione sp iritu a le  nei cieli, 
in  Cristo.
In  lu i ci h a  scelti p rim a  della  creaz ione  del m ondo , 
p e r  essere san ti e im m aco la ti al suo cospetto  ne lla  carità , 
p red estin an d o c i a  essere suoi figli ado ttiv i 
p e r  o p e ra  di G esù C risto  /.../

perché il Dio del Signore nostro  Gesù Cristo, il P adre della 
gloria, vi dia uno spirito  di sapienza e di rivelazione p er una  
più p rofonda conoscenza di lui. Possa egli davvero illum inare 
gli occhi della vostra m ente per farvi com prendere a quale spe­
ranza  vi ha  chiam ati, quale tesoro di gloria racchiude la sua 
eredità  fra i santi e qual è la s trao rd in aria  grandezza della sua 
potenza verso di noi credenti secondo l’efficacia della sua forza

N onostante l’opposizione tra  il dono della Torah e il dono 
del sangue salvatore di Cristo che l’apostolo enuncia  con l’in ­
transigenza del neo-convertito, egli descrive u na  riconciliazio­
ne tra  il popolo d’Israele e i Gentili cristianizzati che hanno  
ricevuto la c ittad inanza d'Israele:

“Egli in fa tti è la n o s tra  pace,
colui che h a  fa tto  dei due  u n  popo lo  solo,
ab b a tten d o  il m u ro  di sep araz io n e  che era  fram m ezzo ,
cioè l’in im icizia ,
an n u llan d o , p e r  m ezzo  della su a  carne,
la  legge fa tta  di p rescriz io n i e di decreti,
p e r  c rea re  in  se stesso, dei due, un  solo uo m o nuovo,
facendo  la pace,
e p e r  ricon c ilia re  tu tti e due con  Dio in  u n  solo corpo , 
p e r  m ezzo  della  croce, 
d is trugg end o  in  se stesso  l’in im icizia .
E gi è venu to  perc iò  ad  annunziare pace 
a  voi che eravate lontani e pace a coloro che erano v icin i.
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P er m ezzo di lu i po ssiam o  p resen tarc i, gli u n i e gli a ltri, 
al P ad re  in  u n  solo S p irito ”40

Il tem a di abbattere  l'inim icizia tra  i due popoli scelti e 
chiam ati da Dio lo ritroviam o in un discorso figurativo di Pao­
lo che unisce alla purificazione della Pasqua cristiana  l'obbligo 
ebraico di togliere alla vigilia del Pèsach ogni bricio la di pane 
lievitato, eb. hamez quando viene rec ita ta  la seguente bened i­
zione: "Benedetto Tu sia, o Signore nostro  Dio re  del m ondo, 
Quegli che ci ha santificato  con i suoi precetti e ci h a  com an­
dato di sgom brare i cibi lievitati”.

R icordando questo precetto  ebraico Paolo lo rivolge ai 
Corinzi dicendo loro: “Togliete via il lievito vecchio, p er essere 
p as ta  nuova, poiché siete azzim i. E in fa tti C risto, n o s tra  
Pasqua, è stato im m olato! Celebriam o dunque la festa non  con 
il lievito vecchio, né con lievito di m alizia e di perversità, m a 
con azzim i di sincerità e di verità"41. Alcuni stud iosi42 hanno  
in terp retato  questo invito paolino quale conferm a di u n a  Hag- 
gadah pasquale cristiana prepaolina, m entre al tem po di Paolo 
la presenza del pronom e possessivo "la nostra  P asqua” p o treb ­
be indicare la "ro ttu ra  tra  la com unità  cristiana e la com unità  
ebraica"43. Personalm ente, facciam o fatica ad accettare  che le 
poche righe del discorso figurativo paolino rappresen tino  una  
Haggadah cristiana, dato  che m anca la s tru ttu ra  narra tiva  stes­
sa, particolare alla Haggadah. C om unque to rnerem o sulla cele­
b razione pasquale ebraica e cristiana  in m erito  a l 'Hallel e 
all'uso degli stessi salm i nella litu rg ia sinagogale e in quella 
cristiana.

La benedizione che segue la recita  serale dello Shem a ’ si 
ch iam a E m et we-yatzib che citiam o sem pre secondo la versio­
ne della genizah del Cairo:

"Questa paro la  è vera e stabile, vera e ferm a, re tta  e sicura 
e buon a  p er noi e per i nostri padri, per i nostri figli e p e r le

40 E f 2, 14-18.
41 IC or 5, 7-8.
42 J. Jerem ias, La dernière Cène. Les Paroles de Jésus, Paris 1972, p. 

139; cf Fr. M anns, La preghiera d ’Israele al tempo di Gesù, Bologna, 1996, 
p. 139.

43 Fr. M anns, cit., p. 206.
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nostre generazioni e per tu tte  le generazioni di Israele tuo  ser­
vo, le prim e e le ultim e, nei secoli in eterno tu  sei il nostro  re e 
il re dei nostri padri, per il tuo  N om e tu  ci hai raccolto  com e 
hai raccolto  i nostri padri. Il tuo  Nom e è verità e terna  ed è sta ­
to invocato sopra di noi con am ore e non ci sono altri dèi al di 
fuori di te. Re forte, chi è Dio com e te, tu  che ordini alle acque 
alte? Tutti dicono con gioia, con rallegram ento  e giubilo: Chi è 
com e te fra gli dèi, JHWH, chi è com e te, che brilli di san tità  
reale, tem ibile nelle lodi, che operi meraviglie? I tuoi figli h an ­
no visto la tu a  regalità. Colui che apre le acque davanti a Mosè, 
è lui il nostro  Re. R ispondete e dite: è la roccia della n ostra  sal­
vezza. Aprite la bocca e dite: JHW H nostro  Dio h a  regnato  e 
regna44 nei secoli, JHW H nostro  re. E lui che ci salva, ci racco ­
glie e ci libera p er sem pre. Benedetto sei tu  JHW H, roccia 
d 'Israele e nostro  reden tore”45.

Il tem a della gloria regale di Dio, particolare  alla benedi­
zione ‘emet we-yatzib è ben presente anche nella salm odia cri­
stiana in quanto  accanto  ai salm i quotid iani viene can ta to  il 
cantico  di Mosè all’uscita  dall'Egitto, Es 15, 18. Come risu lta  
da Tamid 5, 1 questa  benedizione: barùkh shem  kevòd m alkutò  
le-’olàm va ’ed = Benedetto sia il Nom e della gloria della sua 
regalità  in  eterno, seguiva dopo la recita  dei 10 com andam enti 
in occasione dei sacrifici rituali serali nel Tempio. L’uscita  
m iracolosa degli israeliti dall'Egitto deve essere rico rda ta  con 
lode “tutti i giorni della vita”, che in ebraico significa ‘i Giorni 
del M essiah’, e di conseguenza vi è l’obbligo di far sen tire  la 
voce orante: qol lahashon46, che ritroviam o nelle preghiere  
poetiche di Eliezer Qalir in  Palestina risalen ti al VI-VII secolo: 
ahallel befeh we-lashon la shom e’a qol lahashon47.

Sono evidenti le num erose m etafore bibliche giudaico-cri- 
stiane, come: 'roccia '48 e p ietra  quale sim bolo di Dio, del regno

44 N on condividiam o la traduzione del testo ebraico utilizzando il 
futuro com e esiste in altre traduzioni, in quanto in ebraico una azione 
presente considerata com piuta vale come azione fu tura in eterno con 
significato escatologico.

45 J. M ann, cit.
46 vedi la le ttera m anoscritta  di Kiev, University Library, Cam bridge, 

Cornell University Press 1982, p. 10.
47 Vedi Thesaurus Totius Hebraitatis, voi. V Berlin 1915, p. 2665.
48 Shemoneh ‘esré, n. 13.
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di Dio e del Messia, oppure "roccia d ’Israele" quale suo salva­
to re49, nonché la definizione di Dio: ani rishon w a ’ani aharon  = 
"io sono il p rim o e io l'u ltim o”50, oppure: "Ascolta, Israele che 
ho chiam ato: Sono io, io solo, il p rim o e anche l'u ltim o"51. Nel 
m anoscritto  di Kiev dell’VIII-IX secolo con tenente  num erose 
form ule di preghiera liturgica ebraica an tica  troviam o la stessa 
invocazione a Dio in  espressione rim ata: rishon shebarishon52.

In  conclusione: la preghiera m attu tin a  poteva essere reci­
ta ta  fino a m ezzogiorno53, quella pom erid iana  fino al tram o n ­
to, m en tre  quella serale non aveva u n  lim ite tem porale  preciso, 
e poteva essere detta  forse fino all’o ra  settim a. Il tra tta to  su 
Berakoth  m ette in risalto  che l’obbligo di recitare  la  teffilah era 
com piuto  se la preghiera veniva detta  correttam ente, in  ordine 
e facendo attenzione alla p ronuncia  perfetta  delle le tte re54. Le 
donne, gli schiavi e i m inori non  avevano l’obbligo di rec itare  
lo Shem à55, m a solo la tefillah, alcuni passi di M ezuzah, cioè Dt 
6, 4-9; 11, 13-21 e la Benedizione dopo il pasto.

La tradizione ebraica di p regare alla fine del pasto  indivi­
duale o com unitario  dovrebbe essere m olto an tica  e fu tra ­
sm essa al cristianesim o. In  effetti nella Tradizione apostolica  
nel capitolo riguardo  al pasto  com une si dice che term inato  il 
pasto  si alzino p er pregare i fanciulli e le vergini che “recitano  
i salm i”56. In  seguito il d iacono prendendo  il calice "m escolato 
dell’offerta, reciterà uno dei salm i in cui ci sia l’alleluia. Quindi 
se il presbitero dà l’ordine, reciterà  anche altri salm i dello stes­
so tipo. Dopo che il vescovo ha  offerto il calice, rec iterà  un  sal­
mo, di quelli che si addicono al calice, che abbia l'alleluia, m en­
tre  tu tti d iranno alleluia. Q uando si reciteranno  i salmi, tu tti 
d iranno  alleluia, cioè lodiam o colui che è Dio: 'gloria e lode a 
colui che ha creato il m ondo intero con la sua sola paro la”57.

49 Ber 1.3.
50 Is 44, 6.
51 Is 48, 12.
52 Vedi The Kievan Letter, versetto n .l ,  cit., p. 10.
53 vedi Ber 4,1.
54 Ber 2, 3.
55 Ber 3, 3.
56 Pseudo-Ippolito, cit., p. 131. Cf. nel Targum Neofiti p e r la preghie­

ra  dopo il pasto si raccom anda la benedizione della Parola di Dio.
57 Ibidem.
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Dopo il salmo, il vescovo benedirà il calice e "d istribu irà  pez­
zetti di pane a tu tti i fedeli”58. Questo passo è m olto simile alla 
preghiera ebraica hirkat ha-m azon59. Nella Didaché risalen te 
alla fine del I secolo c'è la versione cristiana delle p rim e tre 
benedizioni dopo il pasto60.

Nel cap. 26 riguardo  sem pre al pasto  com une in presenza 
del vescovo si dice che i fedeli partecipan ti al pasto  ricevono 
dalla m ano del vescovo un  pezzetto di pane p rim a di spezzare 
il proprio , perché si tra tta  di u na  benedizione non  di u na  
E ucarestia, cioè il pasto  del Signore “com e carne del S igno­
re”61. L 'autore consiglia dicendo “è bene che tutti" p rim a di 
bere p rendano  u n  coppa "e rendano grazie su di essa, poi b er­
ranno  e m angeranno così in purezza"62. Dato che al pasto  
com unitario  partecipavano anche i catecum eni, secondo la 
tradizione ebraica della benedizione p rim a del pasto , si dà 
loro“il pane deH’esorcism o”, in quanto  non erano  ancora b a t­
tezzati e un ti con l'olio dello Spirito Santo, per cui si trovavano 
ancora esposti alla ten tazione del dem onio e ognuno offra un  
calice, secondo il rito  ebraico  di san tificazione del pasto . 
Indubbiam ente qui viene descritto  lo svolgim ento del pasto  di 
agape, particolare dei prim i cristiani C om unque vi è la p recisa­
zione che i catecum eni non prendevano parte  "al pasto  del 
S ignore”, com e risu lta  anche da \Y Epistola X  di Plinio il Giova­
ne. Dopo i consigli di m angiare e di bere con m oderazione se il 
pasto  ha luogo tra  i laici, o tra  i m inistri si dice che “ognuno 
m angi nel nom e del Signore. Infatti, p iace a Dio che noi siam o 
di esem pio anche ai pagani "vivendo uniti e sobri"63.

2. Shemoneh ‘Esré
Dopo lo Shem a’ nell'ufficio del m attino  viene rec ita ta  in 

piedi, da dove anche il nom e di ‘Amidah, la p reghiera p er eccel­

58 Ib idem .
59 L. Finkelstein, The Birkat ha-Mazon, in  'Jewish Q uarterly Review', 

19, 1928-1929, p. 211-262.
60 Vedi L. Bouyer, L’eucharistie, Tournai 1966, p. 85.
61 Tradizione apostolica, cap. 26, cit., p. 131.
62 Ibidem., p. 132.
63 Ibidem., cap. 29, p. 133.



240 ADRIANA MITESCU

lenza, o sem plicem ente Tefillah la cui origine si fa risalire  alla 
generazione dopo l’esilio quando furono 'm esse in o rd ine’ - 
hisdir ‘al ha-safer le 18 benedizioni che corrispondono alle 18 
m enzioni del nom e di Dio nel Sai 29. Anche nella versione 
com pleta dello Shem a’ il nom e di Dio viene citato  18 volte. Il 
num ero  18 corrisponde anche ai 18 salm i di Salom one.

Sappiam o che nel III secolo d. C. rabbi Yochanan p rim a di 
recitare le shemoneh ‘esré inseriva il versetto invocativo del Sai 
51,17: Adonai sefatay tiftàch u-fi yagghid techillatekha - Signore, 
apri le m ie labbra e la m ia bocca canterà la tua  lode. Nella litu r­
gia delle ore i cristiani conoscevano orm ai da quasi tre secoli il 
versetto invitatorio tratto  dai salmi che apriva l'ufficio delle ore 
canoniche quando venivano recitati o cantati alm eno 7 salmi.

Come al solito stiam o lavorando sul testo  palestinese della 
genizah del Cairo, e possiam o notare  già dall’inizio il con ten u ­
to essenziale di lode, in  quanto  le p rim e 3 benedizioni sono 
appun to  lodi: dei padri col senso di patria rch i - ‘avòt, del p o te­
re di Dio - gevuròt, della san tità  di Dio - qedushàt ha-shem. Se 
la p rim a cara tteristica  della tefillah è la lode, la seconda è quel­
la di rendere  grazie. In  effetti le ultim e 3 benedizioni contengo­
no ciascuna un  ringraziamento: adorazione - ‘avodah, rin g ra­
ziam ento - hirkat hoda’ah, pace - birkat ha-shalom. Nella s tru t­
tu ra  m ediana delle shemoneh ‘esré troviam o 12 richieste, tra  
cui le p rim e 6 hanno  u n  cara ttere  personale concernente: la 
conoscenza - de'ah, il pen tim ento  - teshuvah, il perdono  - seli- 
hah, la redenzione - geulah, la salute - refuah, la p ro sperità  - 
birkat ha-shanim , m entre le altre 6 riguardano  la collettività 
del popolo d’Israele: il raduno  dei dispersi - qibus galuyot, la 
restaurazione della giustizia - birkat ha-m ishpat, la d istruzione 
dei nem ici d 'Israele - birkat ha-m inim , la p regh iera  p er i p rose­
liti - birkat ha-saddiqim, la restaurazione di G erusalem m e e la 
venuta  del M essia - birkat Yerushalaim, l’esaud im ento  della 
preghiera - ascolta, Dio nostro  la voce della nostra  preghiera.

La p rim a lode degli ‘avot contiene elem enti com uni con la 
p reg h ie ra  litu rg ica  c ris tian a  rig u ard o  alla  d iscen d en za  di 
Gesù, e possiam o ricordare  in particolare  la lunga Lode al 
Padre invisibile nella praefatio dell’Eucologio  di S erap ione64. 
Ecco la stesura  testuale della genizah  del Cairo:

64 II celebrante prega ardentem ente chiedendo lo spirito di luce dello 
Spirito  Santo unendo la prim a e la terza Benedizione: "affinché cono­
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1. Benedetto sei tu, JHWH, Dio nostro  e Dio dei nostri 
padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di G iacobbe. Dio 
grande, onnipoten te e tem ibile65. E l E lyon66, creatore  della 
te rra  e dei cieli, nostro  scudo, scudo dei nostri padri, nostra  
speranza in  ogni generazione. Benedetto sei tu, JHW H, scudo 
di Abramo.

La seconda lode della potenza di Dio contiene un  elenco 
degli a ttrib u ti e delle azioni divine che sono descritte nei salmi 
e in base a cui vengono scelti i salm i da recitare  nella liturgia 
delle ore del m attino:

2. Tu sei onnipotente, tu  abbassi gli orgogliosi, tu  fortifichi, 
tu  giudichi gli oppressori, tu  vivi p er sem pre, tu  risusciti i m o r­
ti, tu  com andi al vento e fai cadere la rugiada, tu  nu trì i viven­
ti, tu  fai rivivere i m orti, in un  b a tte r d 'occhio la salvezza ger­
m oglia per noi. Benedetto sei tu, JHW H, che fai rivivere i m or­
ti = eb. techiyyàt ha-metìm .

La san tità  del N om e di Dio è in genere la benedizione sina- 
gogale m attu tin a  di santificazione, Yotzer Or e Qedushah  che 
ha influito la liturgia67 aram aica - siriaca del III secolo:

3. Tu sei santo  e il tuo  N om e è tem ibile. N on ci sono altri 
dèi al di fuori di te. Benedetto sei tu, JHW H, il Dio santo.

Possiam o citare la seguente variante m olto utilizzata: Ha- 
El ha-gadòl ha-ghibbòr ve-ha-norà68.

Le tre  preghiere finali di ringraziam ento  esprim ono il desi­
derio di servire il Signore che è anche il principio  cardine della 
scelta di vita dell'asceta e del monaco:

16. Accetta69, JHW H, Dio nostro , ed abita  in Sion. I tuo i

sciam o te, veritiero e colui che tu  hai m andato, Gesù Cristo. Da’ a noi lo 
Spirito Santo, affinché possiam o dire e raccontare i tuoi m isteri ineffa­
bili. Che parli in  noi il Signore Gesù con lo Spirito santo; che egli ti cele­
bri m ediante noi. Poiché tu  sei al di sopra di ogni principato, potenza, 
forza, signoria, al di sopra di ogni nom e pronunciato  non soltanto nel 
secolo presente m a anche nel secolo fu tu ro”; cf Costituzione Apostolica 
VII, 25.

65 Vedi Dt 10, 17.
66 vedi Gen 14, 19.
67 Vedi B. Spinks, The Jewish Liturgical Sources for Sanctus  in ‘The 

H eythrop Journal' 21, 1980, pp. 178-179.
68 Dt 10, 17.
69 Dio viene pregato di accettare - eb. retzé i sacrifici - eb. ishé che il 

popolo di Israele offriva nel Tempio.
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servi ti benediranno a G erusalem m e. B enedetto  sei tu, JHW H, 
che servirem o nel tim ore.

Il ringraziam ento  vero e p roprio  che d 'altronde troviam o 
spesso nel discorso evangelico di Gesù:

17. Noi ti ringraziam o,(eb. mode lekhà) tu  sei JHW H Dio 
nostro  e Dio dei nostri padri, per tu tte  le tue bontà, l'am ore e la 
p ie tà  che tu  hai avuto verso di noi e verso i nostri pad ri p rim a 
di noi, e se abbiam o detto: la tua  bon tà  è lo scettro  dei nostri 
piedi, aiutaci JHW H. Benedetto sei tu , JHW H. Ti rendiam o 
grazie (eb. mode ani).

La tefillah si chiude con l’invocazione della pace che in 
ebraico significa anche ‘stare bene’, vivere in tranq u illità  e 
serenità:

18. Dona la pace a Israele tuo popolo, alla tu a  c ittà  e alla 
tu a  ered ità . B enedici noi tu tti insiem e. B enedetto  sei tu, 
JHW H, che fai la pace.

Le sei richieste ‘m ediane’ - emtza yio t riguardano  i benefi­
ci individuali che ogni fedele chiede p er sé e p er la sua fam i­
glia, com e troviam o anche nelle prim e litanie orientali:

a. innanzitu tto  la conoscenza di Dio:
4. Concedici, o padre nostro, la conoscenza di te, l’in telli­

g en za70 e il d isce rn im en to  della Legge. B ened etto  sei tu , 
JHW H, tu  che accordi la conoscenza.

b. il pen tim ento  personale che è partico larm en te  sviluppa­
to nella liturgia delle ore a causa della lunga rec ita  dei salm i 
penitenziali duran te  la veglia notturna:

5. Facci rito rnare71 a te, JHWH, e noi ritornerem o. R inno­
va i nostri giorni com e un  tem po. Benedetto sei tu, JHW H, tu  
che gioisci quando ci si pente.

c. il perdono con cui Dio padre  lava il peccatore che cono­
scerà uno sviluppo forte nella litu rg ia  delle ore e nella com po­
sizione degli inni e dei tro pari quaresim ali e dei sinassari:

6. Perdonaci, padre nostro , perché abbiam o peccato  con­

70 L'espressione quotidiana attà chonnen  viene sostitu ita  du ran te  la 
preghiera vespertina dello shabhat con attà chonnantanu  che segna la 
separazione - eb. habdalah del tem po sacro dello shabhat da quello p ro ­
fano dei giorni seguenti della settim ana.

71 Si tra tta  della fam osa esortazione ebraica al pen tim ento  com e 
rito rno  - eb. teshuvah a Dio.
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tro  di te. Cancella e a llontana dai tuo i occhi i nostri peccati72, 
perché la tu a  bon tà  è grande. Benedetto sei tu, JHW H, tu  che 
abbondi nel perdono.

d. l’invocazione della salvezza73: hosha’anot = salvaci, si 
fonda non sulla m iseria del peccatore m a sulla gloria del N om e 
divino. Questo tem a divenne fondam entale nella psalmodia  
currens a causa del nuovo significato cristologico:

7. G uarda la nostra  afflizione, difendi la n ostra  causa, 
risca ttac i74 p er l'onore del tuo  Nome. B enedetto  sei tu, JHW H, 
il reden tore  di Israele.

e. la richiesta  di salute, d 'altronde frequente nelle preghie­
re ebraiche dei terapeuti, conobbe nel cristianesim o uno svi­
luppo particolare  centrato  sulla figura di Gesù guaritore. F ra  
la 7° e l’8° Benedizione viene inserita  la preghiera dello shofar 
con tenente la recita  dei seguenti salmi: Sai 120, 121, 130, 102.

8. Guarisci, JHW H nostro  Dio, da tu tte  le ferite del nostro  
cuore. A llontana da noi la tristezza e il pianto. Affretta la gua­
rigione delle nostre  ferite. Benedetto sei tu, che guarisci gli 
am m alati75 del tuo popolo Israele.

f. la richiesta  per la fertilità dei cam pi e l’abbondanza di 
ogni bene che d ’altronde si è conservata in tu tte  le litanie o rto ­
dosse b izantine fino ad oggi, dato  che le prim e com unità  cri­
stiane si trovavano in cam pagna e vivevano di agricoltura:

9. Benedici p er noi, JHW H Dio nostro , questo anno  in 
bene, in  ogni specie di p rodotti e fa’ venire rap idam ente  l’anno  
finale della n ostra  redenzione. M anda la rug iada e la pioggia 
sulla faccia della terra . Sazia il m ondo dei tesori della tu a  b o n ­
tà  e dona la benedizione all'opera delle nostre  m ani. B enedetto  
sei tu, JHW H, che benedici gli anni.

Le seguenti sei richieste  rig uardano  l 'un ità  del popolo 
d’Israele:

a. la liberazione e l’unione dei dispersi che si avvicina alla

72 Vedi l'im plorazione per la rem issione dei peccati - selichàt ‘avon-
nòt.

73 Vedi la trascrizione dell’inno che si trova nella genizah del Cairo 
A. Schreiber, hosha'na', HUCA 22 1949, p. 317-318.

74 La preghiera della salvezza - gheullà si trova nel Sai 119, 143 e in 
Is 49,7 che vengono spesso recitati anche nella liturgia delle ore.

75 Questa benedizione si chiam a anche la preghiera dei m alati - bir- 
kàt cholìm.
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preghiera cristiana liturgica per la chiesa che il celebrante p ro ­
nuncia  davanti alle offerte santificate p rim a della com unione76:

10. Fa risuonare il grande Shofar della nostra  liberazione e 
p o rta  l'insegna per la raccolta  dalle nostre  dispersioni. B ene­
detto sei tu, JHWH, che raccogli i rigettati dal tuo  popolo 
Israele.

b. il rito rno  alla giustizia della Parola di Dio che h a  un  
significato del tu tto  nuovo con la figura di Gesù giudice:

11. R innova i nostri giudici com e nei tem pi antich i e consi­
gliaci com e all'inizio77. Regna su di noi tu  solo78. B enedetto  sei 
tu, JHW H, che am i il giudizio.

c. la m aledizione dei nem ici e dei convertiti che non esiste 
nella preghiera cristiana, dove al contrario  si p rega p er i nem i­
ci, affinché diventino fratelli in Cristo:

12. Che i convertiti79 non abbiano speranza. Che il regno 
deH 'arroganza sia sradicato  presto  dai nostri giorni. Che i not- 
zrìm 80 e i m in im 81 scom paiano all’istante. Che siano cancellati 
dal libro dei viventi e non siano iscritti con i giusti. Benedetto 
sei tu, JHW H, che pieghi gli orgogliosi.

d. la preghiera di accoglienza dei proseliti giudaici:
13. D ona la tua  bon tà  ai proseliti g iusti82. Dacci u n a  buona 

ricom pensa con quelli che fanno la tu a  volontà. B enedetto  sei 
tu, JHW H, speranza dei giusti83.

e. la ricostruzione di G erusalem m e e l’arrivo del Messia:
14. Nel tuo  grande am ore abbi pietà, JHW H Dio nostro , di 

Israele tuo  popolo, di G erusalem m e tu a  città, di Sion sede del­

76 "Ricordati Signore della tua Chiesa, per liberarla da ogni m ale e 
renderla  perfetta nel tuo  am ore/Riunisci dai quattro  venti questa chiesa 
santificata nel tuo regno che tu  hai preparato ./Perché a te appartengono 
la potenza e la gloria nei secoli!”; cf Didachè, 9, 4.

77 L'espressione tzaddeqenu ba-mishpàt - contiene insiem e il giudizio 
divino iniziale e forse anche quello m essianico.

78 Eb. melokh ‘alenu attà.
79 Eb. m eshum m adìm  si riferisce forse ai convertiti cristiani.
80 II term ine si riferisce forse ai Nazareni.
81 Questa benedizione si riferisce agli eretici perché in altre varianti 

troviam o il term ine m alshinìm  = detrattori.
82 Col senso di 'sinceri' in riferim ento ai convertiti alla religione giu­

daica, eb. gheré ha-tzedeq.
83 Vi è anche questa variante in cui Dio è visto com e sostegno e roc­

caforte dei giusti - mish'àn u-mibtach la-tzaddiqìm.
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la tua  gloria, del tuo  tem pio e della tua  Dim ora, della regalità 
della casa di Davide e del tuo  M essia di giustizia. B enedetto  sei 
tu, JHW H, Dio di Davide che edifichi G erusalem m e.

f. l'invocazione, affinché queste richieste siano esaudite  da 
Dio padre  che, al con trario  delle precedenti due dom ande 
incom patibili col cristianesim o, questa si è conservata fino ad 
oggi nella consueta preghiera dei fedeli che risale all’origine 
della chiesa prim itiva:

15. Ascolta, JHW H, Dio nostro , la voce della n ostra  p re­
ghiera. M ostraci la tu a  pietà, perché tu  sei u n  Dio buono e 
am abile. Benedetto sei tu, JHWH, che ascolti la p regh iera .84

Ovviamente per un  cristiano è m olto im portan te  la bened i­
zione di lode riguardo  alla potenza di Dio che si m anifesta  nel­
la risurrezione dei m orti in cui credevano sia i -farisei che i 
discepoli di Gesù, e ancora nel suo am ore divino (eb.vb. raham  
= am are) verso il fedele di cui Dio si p rende cura, lo protegge, 
lo difende con p ietà - eb. rahanim. U n'altra pregh iera  liturgica 
fondam entale com une ebraico-cristiana rig uarda  l'invocazio­
ne, affinchè Dio accetti le offerte del sacrificio e le santifichi; 
ovviam ente il significato cristiano della santificazione delle 
offerte è ben diverso, com e anche l’invocazione per l’u n ità  dei 
fedeli che per i cristiani significa realizzare l'un ità  della chiesa 
di Cristo. Il pane spezzato che veniva d istribuito  ha  il potere  
m istico di riun ire  i dispersi nell’unico Corpo del Cristo che 
costitu isce la Chiesa. Ciò ha determ inato  la nuova p ra tica  
o ran te  cristiana della salm odia delle ore, in  particolare  dei Sai 
145, 14, 146,7; 147,18 che nei prim i secoli della chiesa erano 
cantati alla fine della veglia n o ttu rna  che si chiudeva con le 
Lodi all'alba, cioè nel m om ento  in cui appena si d istingue il 
buio dalla luce. Come risu lta  dalle testim onianze di Egeria, di 
Cassiano, di Basilio il G rande, di G iovanni Crisostom o, ecc., 
dopo un  breve riposo i m onaci ricom inciavano a  rec itare  i sal­
m i dell'ora p rim a o il m attu tino .

84 S. Schechter, Genizah Specimens in ‘Jewish Q uarterly Reviw', 10, 
1898, p. 654-659.



246 ADRIANA MITESCU

3. La preghiera diurna: la  terza, la  sesta  e  la  nona
Dal Pentateuco, dai vangeli e dagli Atti risu lta  che il fedele 

israelita  aveva l'obbligo di pregare tre  volte al g iorno recitando  
dei salm i addatti alle rispettive ore, com e faranno  anche i cri­
stian i p er la liturgia delle ore. Il Sai 4 e 61 sono rec ita ti la sera, 
m entre  il Sai 5 si recita  il m attino. Il Sai 54, 8 veniva cantato  
p rim a dei sacrifici, m entre il Sai 116 duran te  il com pim ento  
dei sacrifici. Nel periodo del p rim o Tempio, i leviti, com e risu l­
ta  dalle descrizioni del Pentateuco , si distinguevano p er i gradi 
corrispondente  al loro incarico di rec itare  la  preghiera, com e 
kohen gadol, il grande levita della preghiera, kohen ha-rosh, il 
capo della preghiera  e altri sem plici o ran ti o servi del Tempio. 
Il sacerdote e sovrintendente capo del tem pio  del S ignore che 
udì G erem ia profetizzare con tali m inacce, in base al suo inca­
rico sacerdotale di p ropria  iniziativa percosse il p rofeta  e lo 
fece m ettere  in  catene nella prigione che si trovava presso la 
p o rta  superiore di Beniam ino, nel tem pio. Q uando il g iorno 
dopo G erem ia fu liberato  dai ceppi disse al sacerdote: "Non 
P ascur ti chiam a il Signore, m a Terrore da ogni parte"85.

Il m odello vetero testam entare di offrire a Dio pad re  u na  
p regh iera  assidua in  tre  m om enti d istin ti della g io rn a ta  è 
Daniele che nella sua stanza con le finestre aperte  verso G eru­
salem m e "tre volte al giorno si m etteva in  ginocchio a pregare 
e lodava il suo Dio"86. M algrado il decreto del re  Dario, affin­
ché tu tti i deportati giudei rispettassero  le leggi di M edia e di 
Persia, Daniele continuava a fare tre  volte al g iorno le sue p re ­
ghiere. Parlando della preghiera incessante, partico lare  alla 
vita di un  santo, O rigene87 cita  sem pre Daniele p er la sua ab i­
tud ine  di p regare non m eno di tre  volte al giorno. Anche Ter­
tu lliano m ette in  risalto  la necessità di osservare certe ore che 
segnano gli intervalli del giorno: la terza, la sesta  e la nona che 
"nelle Scritture sem brano essere state p iù  so lenni”88.

85 Ger 20, 1-3.
86 Dan 6, 11.
87 Origene, cit., p. 67.
88 Tertulliano, Sulla preghiera, cap. 25.
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3. 1. La preghiera ebraica diurna: Shahrìt, M inchà  e Arvit
R isalgono alle fonti an tiche  le benedizioni ebraiche  al 

m om ento  dell’aurora, eb. Shahrìt secondo cui il fedele doveva 
lavarsi le m ani e pregare non  appena si era svegliato. Gli an ti­
chi devoti, eb. vatiqìm  recitavano lo Shem à  ai prim i raggi del 
sole. Q uesta abitud ine si è conservata nella Tradizione apostoli­
ca, cap. 41 dove leggiamo che “tu tti i fedeli, uom ini e donne, 
quando si alzano, p rim a di fare chechessia, si lavino le m ani e 
preghino Dio; poi vadano al loro lavoro. Se c'è u n ’istruzione e 
si fa la parola di Dio89, ciascuno preferisca di andarvi, s tim an ­
do dentro  di sé che ascolta Dio stesso in colui che fa l’istruzio ­
ne”90. Possiam o riconoscere il precetto  ebraico di rec itare  la 
m attin a  la preghiera individuale a casa p rim a di uscire al lavo­
ro. Colui che voleva in iziare la g iornata  ascoltando la paro la  di 
Dio in chiesa poteva partecipare  com e u na  garanzia di "sot­
tra rsi al m ale del g iorno”91, m entre il tim orato  di Dio non  vole­
va perdere l’incontro  m attu tino  con il m aestro  che leggeva e 
com m entava la paro la  di Dio. La Tradizione raccom anda  ai 
fedeli di osservare l’o ra  quando inizia in  chiesa l’istruzione: “tu  
ascolterai cose che non pensi, e tra rra i p rofitto  da ciò che lo 
Spirito  Santo ti darà  per m ezzo di colui che fa l'istruzione. In  
questo m odo la tua  fede sarà  rafforzata su quanto  avrai ascol­
tato. Ti si d irà ivi anche quello che devi fare in casa. P ertan to  
ciascuno s’affretti ad andare  alla chiesa, luogo dove lo spirito  
fiorisce. Q uando non c'è l'istruzione, ciascuno a  casa sua  p ren ­
da u n  libro edificante e legga quanto  basta  di ciò che gli sem ­
b ra  essere di sua u tilità”92.

Nel tra tta to  sui sacrifici q uo tid ian i Tamid, dove viene 
descritto  l’olocausto nel tem pio di G erusalem m e, si dice che il 
rito  si svolgeva all’aurora. L’officiante sceglieva colui che dove­
va im m olare l'agnello che era stato  scelto la sera prim a, affin­
ché fosse sacrificato  al m attino, colui che doveva raccogliere il 
sangue, colui che doveva pulire l’Altare, colui che doveva p o r­

89 Nella versione latina la frase “verbum  dei fit".
90 Pseudo-Ippolito, Tradizione apostolica, Città Nuova, Rom a 1996, 

p. 138.
91 Ibidem., cf Mt 6, 34.
92 Ibidem.
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ta re  le torce accese, ecc. Una volta organizzate tu tte  le cose del 
sacrificio l’officiante diceva loro: "andate e vedete se è arrivata  
l'o ra dell’o locausto”93. Se la risposta  era: "E apparsa  la luce”, 
oppure “verso l'est si vede la luce", l'officiante chiedeva ancora  
com e p er rassicurarsi che era app arsa  l'aurora: “fino lon tano  
verso H ebron?”e l’uno dei leviti rispondeva di sì. Allora o rd i­
nava loro: “and a te  e p rend ete  l’agnello dalla  S tanza  degli 
agnelli”. Segue una  cerim onia com plicata concernen te  l'aper­
tu ra  delle porte dall’in tem o  del Tempio, la processione dei 
leviti alla luce delle torce portando  l'agnello da im m olare cui 
p rim a di essere sgozzato si dava da bere da u n  vaso d 'oro, il 
tresporto  dell’olio per accendere il candelabro  e del vino va 
notata , la direzione del loro cam m ino, la posizione della testa  
dell’anim ale, della sua faccia, e della faccia del sacerdote che 
im m olava, ecc. in connessione coi pun ti cardin i, con gli ango­
li dell’Altare e con le num erose porte del tem pio. Dopo che la 
carne era  sta ta  divisa e sa lata  i leviti andavano nella  S tanza 
delle p ietre e recitavano lo Shem à. L’officiante diceva loro di 
rec itare  u n a  Benedizione, i 10 C om andam enti, lo Shem à94, la 
p regh iera  Verrò a passare se tu ascolti95 e II Signore disse a 
M osè96. I leviti dicevano tre  Benedizioni insiem e con  gli ‘Israe­
liti’, cioè i m aschi non ancora  sacerdoti che assistevano e si 
istruivano sul rito  dell’olocausto: È  vero e sicuro97, Avodah98 e 
la B enedizione sacerdotale99. Poi dicevano le pregh iere  p e r la 
p reparazione dell’incenso che veniva conservato in  u n  rec i­
p ien te d 'oro, m a era  tenu to  coperto  eb. metoteleth  p rim a  di 
essere offerto. Poi si sentiva il suono di Magrefah, u na  specie 
di organo, che annunciava che i sacerdoti andavano nel S an ­
tuario  a prostrarsi. Q uando il som m o sacerdote accom pagna­
to dal prefetto  arrivava vicino all’Altare e riceveva anche il 
vino p er l’offerta i leviti com inciavano a suonare il cem balo e 
le due trom be che segnavano il m om ento  quando il popolo 
doveva prostrarsi. Ecco l'elenco dei salm i che venivano can ta ­

93 Tamid 3, 2.
94 Dt 6, 4-9.
95 Dt 11, 13-21.
96 Nm 15, 37-41.
97 Ber 1, 4; 2, 2.
98 La prim a benedizione di Shemoneh ‘Esré.
99 Nm 6, 24-26.
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ti ogni giorno all’alba duran te  il rito  dell’olocausto  quotidiano: 
il p rim o giorno il Sai 24, il secondo il Sai 48, il terzo  il Sai 82, 
il quarto  il Sai 94, il quin to  il Sai 81, il sesto il Sai 93, m en tre  il 
Sabato  m attino  cantavano il Sai 92 con l'in tenzione della san ­
tificazione del giorno intero  dello Shabbat che si estende al 
tem po escatologico del riposo eterno nei secoli dei secoli100.

N onostante le num erose varianti possiam o ricordare  la 
p resenza del Sai 92 che viene cantato  all'alba nell'ufficio assi­
ro-caldeo101, del Sai 93 e 94 per la processione stazionale nelle 
feste del Signore e m em orie - suyyake102. L’elenco potrebbe 
essere ancora  p iù  dettagliato  per d im ostrare  la con tinu ità  del­
l’an tica  trad iz ione ebraica risa len te  al periodo  del Tempio 
aH’interno  della liturgia delle ore nel rito  assiro-caldeo.

Nelle benedizioni del m attino  della genizah del Cairo ci 
sono form ule da cui poteva prendere spunto  l'ordine delle ore 
canoniche nella salm odia cristiana. Ecco alcuni esempi:

“Benedetto sei tu, che rendi le anim e ai loro corpi m ortali. 
Benedetto sei tu, JHWH, re  dell’universo, che doni al gallo 

l’intelligenza per distinguere il giorno dalla notte.
/.../ che apri gli occhi ai ciechi,
/.../ che dai le vesti a quelli che sono nudi,
/.../ che dai libertà  ai prigionieri"103.
Al tem po del secondo Tempio di G erusalem m e i leviti si 

alzavano al canto  del gallo o poco dopo, perché p rim a di avvi­
cinarsi all'altare p er pulire le ceneri e p reparare  la cerim onia  
dei sacrifìci dell' olocausto del m attino  dovevano im m ergersi 
nella p iscina per il bagno rituale di purificazione che con tene­
va ceneri santificate.

Il canto  del gallo era partico larm ente  im portan te  anche 
nella divisione delle ore canoniche n o ttu rne  che venivano rigo­
rosam ente  osservate dal m onaco incaricato  a vegliare, affinché 
radunasse l'in tera com unità  dei frati p er ricom inciare la sal­
m odia. Tornerem o sull'argom ento  nel capitolo concernen te  
l’esperienza o ran te  di Cassiano in  Palestina.

100 Tamid 7, 4.
101 Vedi J. M ateos, 'Les m atines chaldéennes, m aronites et syrien­

nes’, «Orient. Christ. Per.», 1960, p. 52-54; cf Lelya-Sapra, p. 392-393.
102 J. Mateos, ‘L'office paroissial du m atin et du soir dans le rite chaldé- 

en’, «La Maison-Dieu», 1960, p. 76ss; vedi in particolare Ramsha  = vespri.
103 J. M ann, Genizah Fragments, cit.
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La preghiera all’alba è partico larm ente solenne in  occasio­
ne della festività di Rosh ha-shanà  collegata al significato del 
giudizio divino - yom  ha-din  e al suono dello shofàr che in que­
sto contesto ha un  suono strep itoso104. Il Talm ud105 rip o rta  la 
notizia  storica sull’abitud ine di suonare lo shofàr dal suono 
strepitoso, Sai 47,6, all'alba il giorno del Capodanno, m a a cau­
sa dello spavento dei R om ani che a sentire  il suono del corno 
erano p ronti ad  un  violento attacco tem endo u na  rivolta g iu­
daica, fu spostato  all’ora di mussàf.

L'ufficio m attu tino  dello Shabbat che viene ricordato  in  Le 
4, 16-17 e negli Atti 13, 15 prevede al posto  delle benedizioni 
m ediane contenenti le richieste individuali e collettive u n a  sola 
benedizione di santificazione del giorno che era  com inciata 
già duran te  la preghiera vespertina di venerdì con la Qabbalat 
ha-shabbat106. Al periodo del tem pio sappiam o che l’en tra ta  nel 
tem po sacro dello shabbàt che avveniva venerdì al tram onto  
del sole non prevedeva una  preghiera particolare. Dopo aver 
consum ato  insiem e il pasto  i fedeli recitavano a casa le p re ­
ghiere serali obbligatorie. Tuttavia, duran te  il pasto  com un ita ­
rio la benedizione sopra la coppa del vino - qiddùsh  si diceva 
con l’intenzione di santificare le seguenti 24 ore dello shabbàt.

La santificazione m attu tin a  dello shabbat contiene le le ttu ­
re e la riflessione sul dono della Torah a Mosè. P rim a della p re ­
dicazione di Paolo nella sinagoga di A ntiochia di P isid ia la p ri­
m a le ttu ra  fu la Torah. Nel Tempio vi era anche un  olocausto  
particolare  p er il giorno di sabato107.

Dobbiam o notare  che la liturgia del m attino  delle p rinc ipa­
li feste era particolarm ente solenne. Quella di Rosh ha-shanà  
doveva essere com plessa in quanto  oltre la recita delle B enedi­
zioni nel seguente ordine: ai patriarch i - ‘avòt, alla p o tenza  di 
Dio- gevuròt e alla santificazione del N om e di Dio - qedushàt 
ha-shem, si aggiungono altre tre preghiere che si fondano sui 
tre  a ttribu ti essenziali di Dio: 1. M alkhuyòth  - la m aestà  reale 
di D io108 e dopo i versi recitati non si suona lo shofàr

>°4 Vedi Nm 29, 1; Lev 23, 24.
105 Rosh ha-shanà, IV 8, 59c.
106 vedi il Sidur  di rab Sa’adiah Gaon che risale al X secolo.
>°7 Nm 28, 9-10.
108 Contengono 10 versetti biblici in  cui Dio viene descritto com e Re.
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2. Zikhronòth - la m em oria  di D io109
3. Shofaròt - i suoni dello shofàr110 m a anche delle due 

trom be, u na  a  destra e l’a ltra  a  sin istra  del corno che an n u n ­
ciano la salvezza di Dio. Nella tradizione ebraica ci sono tre  
suoni dello shofàr cui corrispondono tre  significati: teqi’à = 
suono prolungato, teru'à = suono in term itten te  e shebarim  = 
suoni spezzati111.

La solennità inizia col Sai 17 ricordando che in questo 
giorno Dio ha creato  il m ondo - ha-yom haràt ‘olàm  e sem pre 
in questo giorno convoca l’u m an ità  in tera, affinché apparisse 
innanzi al suo trono  per l'atto dell’alleanza. In  seguito vengono 
recita te  le tre  Benedizioni nell'ordine sopra indicato, benché 
nella seconda benedizione che contiene il riferim ento  a gevu- 
ròt di Dio venga inserita  u na  breve supplica: "ricordati di noi 
tra  i vivi - zokhrenu. le-chayyìm, e le tre preghiere nuove che 
contengono 10 versetti biblici ciascuna. Alla fine vengono rec i­
ta te  le Benedizioni n. 17 sul servizio nel tem pio, e n. 18 sul re n ­
dim ento  di grazia e la Benedizione sacerdotale - birkàt koha- 
nìm  che ab itualm ente  precede la 9° Benedizione - qedushà. 
Q uesta benedizione faceva parte  della litu rg ia  del tem pio  e 
veniva rec ita ta  il m attino  e p rim a del tram onto  p er accom pa­
gnare l’im m olazione degli agnelli offerti. La form ula fu rivela­
ta  da Dio a Mosè, affinché Aronne e i suoi figli benedicessero 
gli Israeliti dicendo: "Ti benedica il Signore/e ti protega./Il 
Signore faccia brillare il suo volto su di te/ e ti sia propizio./Il 
S ignore rivolga su di te il suo volto/e ti conceda pace/Così p o r­
ranno  il m io nom e sugli Israeliti/ e io li benedirò”112. Per le let­
tu re  c’era  l’obbligo di com inciare coi versetti della Torah e dei 
profeti. In occasione di Rosh ha-shanah  non  viene recita to  Hal­
lei113 , anche se a  volte si fa eccezione.

La preghiera quo tid iana del pom eriggio, M inchà  = offerta, 
inizia con il Sai 84, poi viene letto un  passo sui sacrifici tra tto

109 Contengono 10 versetti biblici sulla m em oria che le creature 
hanno di Dio e si suona lo shofar.

110 Vengono recitati ! versetti dei salm i sullo shofar e si suona lo sho­
far.

111 Nm  10, 9 dove si dice che Dio si ricorda del popolo d’Israele e 
quando ode il suono del corno si sposta sul trono della m isericordia.

112 Nm 6, 24-27.
113 Rosh ha-shanah, 4, 7.
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da Nm  28,1-8; segue un  passo sulla p reparazione dell’incenso, 
Keritòt 6a.

P rim a della tefillah si ripete il versetto del Sai 84,5 e poi 
viene recitato  per intero il Sai 145. Nel periodo del Tempio 
c’era m inchàt ‘arev = offerta della se ra114, cui si aggiungeva la 
preghiera  di M inchà  dello Shabbàt contennte il cantico  del M ar 
Rosso, shiràt ha-yam, tra tto  dall’Es 15, 1-18 che veniva diviso 
in due p arti e che d 'altronde lo ritroviam o nella litu rg ia  delle 
ore al m attu tino .

Sem pre al periodo del tem pio sappiam o che l’en tra ta  nel 
tem po sacro dello shabbàt che avveniva venerdì al tram onto  
del sole non prevedeva una  preghiera particolare, nonostan te  
che il qiddùsh  fosse detto con l’intenzione di san tificare le 
seguenti 24 ore dello shabbàt.

La preghiera serale 'Arvit o Ma ’ariv era in genere collegata 
al sacrificio vespertino e alla ch iusura  delle Porte del Tempio: 
n e’ilah, ne’ilat she’arìm, la quale, com unque, doveva essere 
d istin ta  dalla le ttu ra  dello Shemà. Si tra tta  di u na  preghiera  
n o ttu rn a  che viene rec ita ta  p rim a di coricarsi - eb. beshokhbe- 
kha, com e risu lta  dal passo di Dt 6,7. In  origine la  preghiera 
serale si chiudeva con u n a  invocazione della pro tezione divina 
per tu tta  la notte. Allo stesso m odo nella liturgia delle ore veni­
va recitato  il Sai 90, affinché il cristiano fosse p ro te tto  da Dio 
contro  il dem onio, sia no ttu rno  che diurno, sia di m ezzanotte, 
che d 'altronde ricorda la preghiera ebraica p er la p ro tezione di 
Dio p er la notte, eb. hashkivenu, sia di m ezzogiorno.

3. 2. La salm odia d iu rna  e no ttu rna  del "laòs” cristiano
Nella Tradizione apostolica è p resente l’obbligo di rec itare  

le ore cosiddette m inori. Se il fedele si trovava in casa all'ora 
terza  doveva pregare e lodare Dio, se invece in quel “preciso 
m om en to” egli era fuori doveva pregare "Dio nel suo cuore” in 
m em o ria  dell’o ra  quando  "Cristo fu visto  in ch io d a to  sul 
legno”115. La frase seguente m ette in parallelo  la figura dell’An­
tico Testam ento con quella della crocifissione di Cristo: "Per 
questo, nell'Antico Testam ento, la legge ordinò di offrire con ti­

114 Dan 9,21; Ezra 9,5; Giud 9,1.
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nuam en te  il pane della proposizione116, com e figura del corpo 
e del sangue del Cristo. L'ora terza  è l’ora dell'im m olazione del­
l’agnello “privo di ragione" quale figura dell'agnello "perfetto”, 
di Cristo Pastore e anche "pane che discende dal cielo”117, cioè 
dell’Eucarestia.

Bisognava pregare anche all'ora sesta, perché "quando Cristo 
fu inchiodato sul legno della croce, il giorno fu interrotto  e si 
ebbe una grande oscurità118. Perciò al fedele si chiede una  p re­
ghiera "vigorosa a  quest'ora, im itando la voce di colui che prega­
va e ricoprì di tenebre tu tta  la creazione per i giudei increduli”119.

All’o ra  nona viene richiesta una  lunga preghiera "e si p ro ­
tragga la lode im itando  il m odo col quale l’an im a dei giusti 
loda Dio, che non m ente, che si è ricordato  dei suoi san ti ed ha  
inviato il suo Verbo p er illum inarli”120. Nel I secolo sem bra che 
fosse diffuso la rappresentazione di un  testim onium  g iudeo­
cristiano che doveva conferm are la discesa di Cristo agli inferi 
p e r an n u n c ia re  ai g iusti dell’Antico T estam ento  la b u o n a  
novella della salvezza. Nel Dialogo con Trifone G iustino cita  un  
passo profetico apocrifo di G erem ia che però non risu lta  scrit­
to 121. Lo cita  anche s. Ireneo122 per ben sei volte a ttribuendolo  
sia a Gerem ia, che a Isaia, o in generale alla S crittu ra123. Il 
tem a della discesa di Cristo agli inferi era diffuso nel I - II seco­
lo nei p ad ri della chiesa, e possiam o citare  S. Ignazio, Ai 
Magnesii, 9,2; C lem ente A lessandrino, H om ilia in Sanctum  
Pascha124, i vangeli apocrifi, com e il Vangelo di Pietro, 41-42; il 
Vangelo di Nicomedo, 17-27, e anche il Credo di A quileia che 
risale al II secolo.

All’o ra  n ona il Cristo fu colpito nel costato  ed "effuse acqua 
e sangue” e in  opposizione al vangelo125 l’au to re  della Tradizio­

115 Me 15, 25.
“ 6 2 Cr 2, 4.
117 Pseudo-Ippolito, cit., p. 139.
“ 8 Me 15, 33; Mt 27, 45; Le 23, 44.
" 9 Pseudo-Ippolito, cit.
i20 Ibidem.
' 2' G iustino, Dialogo con Trifone 72, 4.
,22 S. Ireneo, Adv. Haer. 4, 22, 1.
™ Ibidem., 4, 33, 1.12; 5, 31, 1.
>24 PG 43, 439, 462-463.
i»  Gv 19, 34.
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ne apostolica in te rp re ta  la tra fittu ra  del costato  p rim a della 
m orte di Cristo, poiché risch iarando  "il resto  del giorno lo fece 
arrivare fino alla sera”. Forse questo dettaglio sia necessario  
p er la rigorosa divisione delle ore canoniche, poiché all’ora 
della m orte sulla croce, Cristo inaugurò  "un nuovo g iorno” 
quale L 'im m agine della resu rrezione”126.

Il fedele ha l'obbligo di p regare anche p rim a di coricarsi. 
Dopo alcune ore di riposo egli doveva alzarsi “verso la m ezza­
n o tte”, lavarsi le m ani con acqua e pregare. Q uesta preghiera 
di m ezzanotte è ricordata  negli Atti degli apostoli nel passo 
concernente la prigionia di Paolo e Sila a Filippi che osservano 
la preghiera  di m ezzanotte con canti di inn i e salm i. Il fedele 
deve pregare insiem e con la moglie, m a se ella non  era  ancora  
battezzata, il m arito  non doveva pregare innanzi a lei m a riti­
rarsi in un 'a ltra  stanza.

La pregh iera  di m ezzanotte doveva essere m olto  antica, 
poiché per tradizione si considerava che a quest'o ra "tu tta  la 
creazione riposa un  m om ento  per lodare Dio: le stelle, le p ian ­
te e le acque si ferm ano un  m om ento”127. La p regh iera  di m ez­
zanotte  è da collegare con la veglia n o ttu rn a  che Gesù racco­
m andava ai suoi discepoli n arrand o  la parabo la  della venuta  
dello sposo: "Ecco, nel m ezzo della notte  si è alzato  il clam ore 
di coloro che dicevano: ecco, viene lo sposo. Alzatevi e and a te ­
gli incon tro”128 consigliando loro: "Per questo vegliate, perché 
non  sapete a che ora viene”129.

La prossim a ora di preghiera era al canto  del gallo quando 
il fedele doveva alzarsi e pregare in ricordo del fatto  che i figli 
d’Israele "rinnegarono il Cristo, che noi abbiam o conosciuto 
p er m ezzo della fede, sperando nella luce e terna e nella re su r­
rezione dei m orti con gli occhi rivolti verso questo g iorno”130. 
A quest'o ra era ricordato  anche il rinnegam ento  di Cristo da 
p arte  dell’apostolo P ietro131.

126 Pseudo-Ippolito, cit., p. 140.
127 Ibidem., p. 140-141.
128 Mt 25, 6.
129 Mt 25, 13.
130 Pseudo-Ippolito, cit., p. 141.
131 Me 14, 68-72.
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Nel Palinsesto di Verona, nel cap. 35 troviam o le raccom an ­
dazioni elem entari riguardo  alla preghiera m attu tin a  dei fede­
li che "appena alzati e lavati, p rim a di m ettersi al lavoro, p re ­
ghino Dio e poi si affrettino al lavoro”132 con l'invito di p artec i­
pare  alla catechesi in chiesa.

Oltre queste preghiere che conferm ano la s tru ttu ra  an ti­
chissim a della liturgia delle ore si aggiungono altre preghiere 
in connessione con varie azioni dei fedeli duran te  la giornata. 
Per esem pio, la preghiera cristiana p rim a del pasto  è sim ile 
alla benedizione ebraica. Al cap. 29 della Tradizione apostolica 
non è citato  il testo della preghiera del pasto  com un ita rio 133, 
m a si raccom anda ad ogni fedele di m angiare "nel nom e del 
S ignore” diversam ente dai pagani, e cioè riun iti nella casa di 
qualcuno per prendere i pasti com uni, in m odo sobrio, consu ­
m ando q u an tità  m oderata  di cibo, evitando asso lu tam ente  
ogni tipo di ubriachezza "per non diventare rid icoli”134.

In questo periodo di transizione troviam o la benedizione 
che il vescovo deve recitare sopra l’offerta della prim izia della 
frutta che i fedeli si affrettano a portare dal prim o raccolto. P ro­
nunciando il nom e delle offerte egli deve pregare così: "Ti rin ­
graziam o, o Dio, e ti offriamo le prim izie dei frutti, che ci hai 
dato da raccogliere, dopo averle portate a m aturazione per la 
tua  parola e dopo avere com andato alla terra  di p rodurre  ogni 
specie di frutti per la gioia e per il nu trim en to135 degli uom ini e 
di tu tti gli anim ali. Per tu tto  questo ti lodiam o, o Dio, e per tu tti 
i benefici che ci hai accordato adom ando per noi tu tta  la crea­
zione di vari frutti, per mezzo di tuo figlio Gesù Cristo, nostro  
Signore, per il quale gloria a te nei secoli dei secoli. Amen”136.

A questo pun to  appare d'obbligo l’analisi testuale com pa­
ra ta  di questo ringraziam ento  cristiano con la benedizione 
ebraica sui prim i frutti di cui si parla  nel tra tta to  B ikkurim  e 
con la versione del Grande Euchologion  in  rito  bizantino.

132 Pseudo-Ippolito, cit., p. 135.
133 Vedi la preghiera com unitaria ebraica teffilcih tzibbur.
134 Ibidem., p. 132.
135 Possiam o qui riconoscere la seconda benedizione Birkat ha-'ares 

che com pone la Birkat ha-mazon.
136 Ibidem., p. 134.
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Il tra tta to  B ikku rim  con tiene  i p rece tti secondo  cui a 
com inciare dalla festa di Pentecoste, o l’assem blea so lenne137, 
fino a Sukkòt, quindi in un  am pio periodo a com inciare dal 
m ese di Maggio fino al m ese di O ttobre, bisognava fare Avo- 
w allì8, le offerte delle prim izie dei frutti, che i fedeli sceglieva­
no con cura m olto p rim a dagli alberi che si trovavano in te rra ­
santa, aspettavano la m aturazione, le raccoglievano e poi le 
portavano  a G erusalem m e con un  rituale  speciale. Gli offeren­
ti dorm ivano alle porte della città, finché il giorno seguente di 
b uo n ’ora  l’incaricato  del m a ’amad  diceva: "Alzatevi, saliam o a 
S ion139, alla casa di JHWH, nostro  Dio’’140. E ra  asso lu tam ente 
v ietato  che le prim izie dei frutti fossero consum ate  in  G erusa­
lem m e com e cibo profano, anche perché venivano offerte qua­
le p rim a decim a e l’offerente riceveva la Pace e si pregava. I 
capi dei sacerdoti e dei leviti venivano incontro  agli offerenti 
che portavano le prim izie dei frutti, li salutavano nom inando  i 
luoghi da dove arrivavano e davano loro il benvenuto  nella c it­
tà  santa. Il flauto suonava innanzi alla processione che si d iri­
geva verso il M onte del Tempio. Q uando arrivavano lì i leviti 
cantavano l’inno: “Ti esalterò Signore, perché mi hai liberato  e 
su di me non  hai lasciato esultare i m iei nem ici”141. Pregavano 
non  solo i sacerdoti e i leviti m a anche i fedeli che portavano  
sulle spalle le cesti colme con le offerte recitando  il passo dell’ 
"Io dichiaro oggi al Signore tuo  Dio che sono en tra to  nel paese 
che il Signore ha g iurato  ai nostri padri di d arci”142 fino alla 
fine. Q uando finiva la recita  del Dt 26, 3 - 5 l'offerente toglieva 
la cesta dalla spalla e la teneva p er i suoi lati, m en tre  il sacer­
dote recitava sopra la preghiera: "Mio padre era  un  aram eo 
erran te ..."  fino alla fine. Poi prendeva la cesta con l'offerta del­
le prim izie di fru tta  m ettendola di fianco all'altare, si p rostrava 
e usciva143. Quelli che abitavano vicino a G erusalem m e p o rta ­
vano fichi ed uva freschi m entre quelli che venivano da lon ta­
no portavano fichi ed uva secchi.

137 Dt 16, 8; Is 1, 13.
138 Dt 26, 5ss.
139 Is 2, 3.
140 Ger 31, 6.
141 Sai 30, 1.
142 Dt 26, 16.
143 Bikkurim , 3, 6.
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I salm i che nella liturgia delle ore si riferiscono al nuovo 
“laòs" cristiano sono Sai 110-118 contenenti anche YHallel = 
Sai 113-118 che si p resta ad una  analisi com parata  particolare.

3. 3. La sim bologia cristologica delle ore piccole
Le ore canoniche d iurne iniziano con l'ora terza  segnata 

dallo Spirito  Santo annunciato  dai profeti che discese p er la 
p rim a volta sui discepoli riun iti in preghiera - "in o ra tionum  
officio constitu tos”144. Gli Israeliti arrivati in pellegrinaggio a 
G erusalem m e in occasione dell’offerta delle prim izie dei frutti 
in coincidenza con la festa di Pentecoste, o la 'g rande assem ­
blea', si m eravigliavano a sentire  i discepoli del N azareno p a r­
lando tu tte  le lingue e ridevano prendendoli per ubriachi, m a 
Pietro disse: "Viri Israhelitae ...non  enim  sicut vos aestim atis hi 
ebrii sunt, cum  sit hora  diei tertia , sed hoc est quod d ictum  est 
per p rophetam  Iohel; et erit in novissim is diebus, dicit Domi- 
n us,...su per servos m eos et super ancillas m eas in diebus illis 
effundam  de spiri tu  meo, et p rophetabun t"145.

In  un 'a ltra  occasione sappiam o che verso m ezzogiorno 
Pietro salì sulla terrazza  a pregare e allora fu rap ito  in  estasi e 
vide u n a  tovaglia discendere dal cielo e in  essa c 'era ogni sorte 
di cibo e udì u na  voce che gli diceva: 'Alzati, P ietro, uccidi e 
m angia!’, m a egli rispose: "No davvero, Signore, poiché io non 
ho m ai m angiato  nulla di profano  e di im m ondo”146. Vi è u na  
ricca bibliografia riguardo  al significato della visione di Pietro, 
m a qui ci in teressa solo la sim bologia delle ore piccole della 
liturgia delle ore. Ecco l’elenco degli elem enti figurativi della 
visione: la tovaglia viene in terp re ta ta  com e la figura del Vange­
lo: "licet enim  quadriform i evangelistarum  n arra tione  distin- 
ctum  qu a ttu o r v ideatur habere principia, unum  tam en  evange- 
lii corpus est”147. Cassiano considera che Pietro ebbe questa 
visione all’o ra  sesta, poiché a quest'o ra il Signore "oblatus est 
P a tr i” quale "im m acu la ta  h ostia /.../ c rucem que p rò  to tiu s

144 Cassiano, De institutis coenobiorum, III, 3, 2.
145 Ibidem.
146 Att 10, 9-14.
147 Cassiano, cit., Ili, 3, 4.
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m undi salute conscendens hum ani generis peccata delevit”148. 
C ontem poraneam ente, alla stessa o ra  il centurione Cornelio 
della coorte Italica, "uomo pio e tim orato  di Dio” pregava sem ­
pre  Dio e verso l'ora sesta gli apparve in visione l'angelo del 
Signore che gli disse: “Le tue preghiere e le tue elem osine sono 
salite, in tua  m em oria, innanzi a Dio”.

In  tu tti i m onasteri della Palestina e della M esopotam ia e 
dovunque nelle chiese d 'O riente all'ora terza  venivano can tati 
solo tre salm i per non rubare  troppo tem po al lavoro m anuale.

All'ora sesta P ietro che insiem e con Giovanni saliva al tem ­
pio p er la preghiera guarì uno storpio che chiedeva elem osina 
ogni giorno presso la porta  del tem pio  detta  ‘Bella’149.

Anche s. G irolam o considera universale l'orazione delle tre  
ore d iurne non solo in Palestina m a in ogni luogo cristiano: 
"horam  tertiam , sextam, nonam , diluculum  quoque et vespe- 
ram , nem o est qui nesciat"150.

Per quanto  riguarda l'ora n ona vi è la raccom andazione di 
p regare  m olto in tensam ente poiché a quell'ora è sp ira to  il 
Signore Gesù ed è disceso agli inferi, spezzando le porte  e le 
catene di ferro e trascinando  con lui in alto alla destra  del 
P adre il parad iso  dei santi fino allora rinch iusi soto il potere 
del diavolo. In  effetti a quest'ora si can ta  il Sai 23 che contiene 
il ritornello  'Tollite portas' che si riferisce all’en tra ta  del Salva­
tore  agli inferi.

La preghiera vespertina era prevista nel Vecchio Testam en­
to  in quanto  nel Tempio si facevano sacrifici, com e no ta  anche 
Cassiano: "holocausta enim  m atu tina  et sacrificia vespertina 
cunctis diebus in tem pio”151, com e risu lta  anche dai salmi: 
“D irigatur oratio  m ea sicut incensum  in conspectu  tuo, eleva- 
tio m anuum  m earum  sacrificium  vespertinum ”152. Cassiano 
in te rp re ta  questi versetti com e u na  conferm a del sacrifìcio spi­
rituale  della preghiera canonica del vespro in ricordo  dell'ulti­
m a Cena del Signore quando ha istru ito  i discepoli sul m istero  
della chiesa: "vel vespere a Dom ino S aluatore cenan tibus apo-

148 Ibidem., 3.
149 Att 3, 1-10.
150 S. Girolamo, Epistole 32, 37; 107,9; 108, 19, 130, 15.
151 Cassiano, cit., Ili, 3, 9.
152 Sai 140,2.
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stolis traditur, cum  in itiaret ecclesiae sacrosancta  m ysteria”153, 
e insiem e ha parlato  loro del sacrificio che stava p er offrire a 
Dio Padre. L’ufficio vespertino è un  dovere sacro dei m onaci e 
dei laici, poiché a quell'ora, notava Cassiano, alla fine dei tem ­
pi, il S ignore ha alzato le m ani p er la salvezza del m ondo: "vel 
quod ipse die postero  sacrificium  vespertinum  in fine scilicet 
saecu lorum  elevatione m anuu m  suarum  prò  salu te m undi 
to tius oblatus est P atri"154.

In effetti al tem po del secondo Tempio a  G erusalem m e a 
quell’o ra  si svolgeva il sacrificio serale. N onostan te l'occupa­
zione ro m ana  il Tempio conservava la sua au tonom ia  dove 
svolgevano la loro attività quo tid iana 7200 preti e 9600 leviti e 
servitori religiosi. Un centinnaio  erano coloro che assicurava­
no il servizio di guardie delle porte  del Tempio che venivano 
chiuse ogni notte. Il Capitano del Tempio, il Sagan era il vice 
del Som m o Sacerdote. C ontem poraneam ente con il sacrificio 
vespertino nel tem pio, che corrisponde quasi all’ora nona ne 
abbiam o alcuni esem pi di preghiera com e forte invocazione, e 
citiam o la preghiera  di Anna, m am m a della Vergine M aria 
Theotokos e in particolare  la recita  del versetto del Sai 22 che 
Gesù crocifisso com pì p rim a di spirare.

Nel cosiddetto protovangelo di G iacom o sulla Natività di 
Maria nel capitolo II troviam o la descrizione della p regh iera  di 
A nna afflitta p er la sua sterilità. Ella si contristò  grandem ente, 
tolse le vesti di lutto  che aveva indossato  dopo la p arten za  di 
G ioacchino nel deserto  a pregare, si lavò il capo, indossò le 
vesti di sposa e "verso l'ora n on a” discese nel suo g iard ino  a 
pregare e vicino ad un  lauro  “invocò il Signore, dicendo: 'O Dio 
dei pad ri miei, benedicim i e p resta  ascolto alla m ia preghiera, 
com e hai benedetto  la m adre (nostra) Sara e le hai dato  Isacco 
p er figlio'155. E sollevando gli occhi al cielo Anna in tonò  un 
lam ento  dicendo fra sé: "Chi m ai mi h a  generato?/.../com e 
m aledizione/agli occhi dei figli di Israele./E  fui o ltraggiata e 
schern ita  e band ita  dal tem pio del Signore m io Dio”156. Anna 
elenca alcune creatu re  di Dio, uccelli e anim ali, fiere e pesci 
che non  som igliano a  lei perché tu tte  queste specie sono p ro li­

153 Cassiano, cit., Ili, 3,9.
154 Ibidem.
155 Natività di Maria , in voi. Vangeli Apocrifi, TEA, Milano 1996, p. 33.
156 Ibidem., Ili, 1.
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fiche "innanzi al Signore" e perfino la te rra  "produce fru tto  a 
suo tem po e ti benedice, o Signore!"157. In quel m om ento  l’an ­
gelo del Signore le apparve dicendo: "Anna, Anna, il Signore 
Iddio ha esaudito  la tua  preghiera. C oncepirai e parto rira i e si 
parle rà  della tu a  prole nel m ondo intero". Ed ella rispose 
facendo un  voto: "Come è vero che il Signore Iddio vive, se p a r­
torirò  un  m aschio o u na  fem m ina, lo presenterò  al Signore 
Iddio mio, ed egli rim arrà  al suo servizio p er tu tti i g iorni della 
sua vita”158.

In  questa p regh iera  di Anna e nel voto che lei fa possiam o 
riconoscere il m odello della pregh iera  e del voto di Anna, 
m am m a di Sam uele che la m adre prom ise al servizio di Dio. 
La p rim a osservazione riguarda il fatto che nella tradizione 
ebraica non esisteva il servizio religioso delle donne e tan to  
m eno l'obbligo di votare il prim ogenito  fem m ina al Signore. 
Q uesto  obbligo rig uard av a  tu tti  gli an im ali p rim o g en iti 
m aschi che venivano offerti in sacrificio nel Tempio, e tu tti i 
figli prim ogeniti erano votati al servizio del Signore. Al co n tra ­
rio di Anna, m am m a di Sam uele che chiese nella sua invoca­
zione un  figlio m aschio con la prom essa di offrirlo al Signore 
in servizio per tu tti i suoi giorni, Anna, m am m a di M aria, chie­
de al Signore di essere guarita  del difetto della sterilità  innanzi 
al Signore, in  quanto, secondo la legge ebraica, i d ifetti che 
im pedivano ai preti di p restare  servizio all'altare nel Tempio 
erano gli stessi anche p er le donne che stavano sem pre d inanzi 
al Signore rispettando  la Torah in casa: la donna osserva il p re­
cetto dei cibi puri che p repara  alla vigilia dello S abbat e delle 
feste, accende le lam pade alla vigilia dello Sabbat, dice la bene­
dizione sulla lam pada nel m om ento  in cui ha  acceso la meru- 
nah, recita  la benedizione dopo il pasto  e la M ezuzah  per la 
benedizione della casa.

All’annuncio  dell’angelo che il Signore aveva esaudito  la 
sua pregh iera  e p u r a llontanandosi dalla m oglie e p regando  nel 
deserto  A nna concepì per la grazia del Signore, G ioacchino 
ord inò  ai pastori di p reparare  p er l’offerta: dieci agnelli p e r il 
Signore, si capisce per i sacrifici quotid iani m attin a  e sera nel 
Tempio, dodici vitelli teneri p er i sacerdoti e p er il consiglio

157 Ibidem., 1-3.
158 Ibidem., IV, 1.
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degli Anziani e cento capretti p er il popolo. M entre egli scende­
va col gregge Anna aspettandolo  sulla p o rta  corse e si appese al 
collo dicendo: "Ora so che il Signore Iddio mi ha grandem ente  
benedetta . Ecco infatti, che la vedova non è p iù  vedova;ecco 
che io, la sterile, ho concepito nel mio ventre”. A bbiam o citato  
le offerte che G ioacchino portava al Tempio perché la sterilità  
era considerata  quale segno di u n  peccato e il S ignore non  
accettava le offerte porta te  dall'offerente; tan to  è vero che p o r­
tando  i sacrifici G ioacchino voleva leggere sul cosiddetto  gr. 
'petalon'. Qusto forse traduce il tu rban te  di lino sopra il quale 
il sacerdote ebraico portava u n a  seconda fascia azzu rra  cupo e 
in  corrispondenza della fronte c 'era u n a  lam ina d’oro con  la 
scritta  ‘sacro al Signore', che faceva da specchietto  in cui chi 
era tim orato  dei suoi peccati, m entre offriva sacrifici al S igno­
re, poteva vedere se apparisse scritto  peccato'. In  effetti G ioac­
chino non vide nulla e si sentì giustificato dicendo: “Ora so che 
il S ignore Iddio m i è propizio  e mi ha rim esso tu tti i peccati ”.

Le preghiere di Anna e di G ioacchino e le offerte che costui 
porta  al tem pio m irano  a cancellare la m aledizione della steri­
lità con cui il Signore li aveva colpiti forse a causa di peccati 
p recedenti dei loro genitori, secondo le m aledizioni in caso del 
m an ca to  adem p im en to  dei com an dam en ti: “T utte q ueste  
m aledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno  e ti ragg iun­
geranno, finché tu  sia d istru tto , perché non avrai obbedito  alla 
voce del Signore tuo  Dio, osservando i com andi e le leggi che 
egli ti ha  dato”159.

3. 4. Natività di Maria quale m odello liturgico delYAkatistos 
e del Theotokion

Gli studiosi del protovangelo di Giacom o si sono sofferm a­
ti sulle interpolazioni o sulle contraddizioni m inori del testo 
ignorando in m odo inspiegabile le inform azioni riguardo  alla 
liturgia delle ore che com pongono la sintesi liturgica à&WAka- 
tistos che troviam o già nella liturgia am brosiana, gotica e p ro ­
venzale. E significativo che la preghiera di Anna e la grazia 
divina del concepim ento di M aria avvengono all'ora nona. La

159 Dt 28, 45.
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presentazione al Tempio di M aria bam bina  potrebbe indicare 
sem pre l'ora nona e la processione delle vergini sap ien ti che 
portano  le lam pade accese vegliando p er l'arrivo dello sposo. 
La doppia annunciazione divina a M aria riguardo  al suo con­
cepim ento potrebbe indicare l’ora terza  quando si m anifesta  la 
grazia dello Spirito Santo. Gli esem pi si m oltip licano m an 
m ano che seguiam o la narrativa  del protovangelo di G iacom o 
e dell’inno di G iovanni Dam asceno.

Nella liturgia delle ore in rito  slavo bizantino  p er la nascita  
di M aria si canta il Sai 131, 1-11 con velie anie.

Q uando la bam bina com pì u n  anno i genitori fecero g ran ­
de festa p resentando la  ai sacerdoti che la benedicessero in p re ­
senza del popolo d’Israele e poi Anna, sua m adre, la portò  nel 
'san tuario ' della stanza p er dare il seno e fece u n  cantico  al 
Signore: "Canterò un  santo  cantico al Signore m io Dio,/ poiché 
egli m i ha v isita to le  da m e h a  rim osso l'obbrobrio  dei miei 
avversari,/e m i ha concesso, egli, il Signore m io D io,/un fru tto  
della  sua g iu stiz ia ,/un ico  e m oltep lice  d in an z i a lui./C hi 
annunzierà  ai figli di Ruben/che Anna allatta?/Ascoltate, ascol­
tate,/o  voi, dodici tribù  di Israele:/Anna allatta!”160.

A giudicare dal suo contenuto  la preghiera di Anna, m am ­
m a della Vergine M aria, appartiene alla tipologia della p re ­
ghiera ebraica personale, eb. tachanùn161 sim ile a  quella di 
Anna, m am m a di Sam uele. Se invece questa p regh iera  viene 
esam in a ta  nel suo contesto  narra tivo  cristiano  risu lta  che 
A nna elevò questo cantico al Signore all’ora terza, l’o ra  per 
eccellenza della grazia dello Spirito Santo.

Dato che M aria bam bina, ancor p rim a del concepim ento  
fu p rom essa da sua m adre al servizio del Signore, quando rag ­
giunse i tre anni i genitori la portarono  al servizio del Tempio 
dove la fecero en trare  con u na  processione di giovani vergini, 
ciascuna delle quali teneva una  lam pada accesa, affinché la 
bam bina non si volgesse ind ietro  verso i genitori “e il suo cuo­
re non  fosse tra ttenu to  fuori del tem pio del S ignore”. Il Sacer­
dote accolse M aria bam bina  con la seguente benedizione: "Il 
Signore Iddio ha esaltato  il nom e tuo in tu tte  le generazioni. In

16° Natività di Maria, VI, 3.
161 Vedi S.B. Freehof, The origin o f  the Tachanun, HUCA, 2, 1925, p. 

329-350.
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te, negli ultim i giorni, il Signore m anifesterà  la redenzione ai 
figli di Israele”162. Indubbiam ente  ci troviam o innanzi u n a  n a r­
rativa cristiana che u tilizza dei luoghi com uni, com e tem pio, 
som m o sacerdote, benedizioni giudaizzanti, però privi di ogni 
significato giudaico, anzi viene sostitu ito  da quello cristiano. 
Ecco alcuni esempi: il 'tem pio ' è descritto  p iu ttosto  com e un  
m onastero  dove vengono accolte in tenera  età le figlie dei p rin ­
cipi, affinché fossero tolte dalla divisione ereditaria. Il som m o 
sacerdote sem bra u n  vescovo cristiano, in effetti il n arra to re  
dice che si tra tta  di Zaccaria, padre di G iovanni B attista, che 
p ro nu ncia  u n ’antifona utilizzando qualche versetto del Magni­
ficat e del cantico stesso di Zaccaria.

Nel testo cristiano ebraizzante si dice che M aria b am bina  
fu deposta "sul terzo gradino deH'altare” e il S ignore profuse la 
grazia sopra di lei ed ella "danzava con i suoi piedi”, ciò che 
rico rda  la danza di M iriam , la sorella di Mosè, la quale rende 
grazie al S ignore che ha  fa tto  uscire  dall’E gitto  il popolo  
d ’Israele, m a anche altri m om enti di danza rituale  delle figlie 
di G erusalem m e163. Se M aria salì sul M onte del Tempio con la 
processione delle lam pade, che appare p iu ttosto  u na  raffigu ra­
zione dell’inizio della veglia no ttu rna  secondo la parabo la  che 
Gesù aveva raccon tato  riguardo  alle vergini sagge che teneva­
no le lam pade sem pre accese, possiam o p resupporre  che il 
narra to re  viene a indicare il tem po della pregh iera  appunto  
della lam pada, p rim a dell'ora nona, quando nella sua invoca­
zione Anna, sua m adre, la prom ise in voto al Signore. L'obbli­
go di Bekhoroth164 non riguardava l’offerta di santificazione al 
Signore del prim ogenito  fem m ina.

D uran te  la sua in fanzia  M aria d im orò  nel tem pio  del 
Signore "come una  colom ba e riceveva il nu trim en to  dalla 
m ano di un  angelo”. Ovviamente questo non esisteva nel m on­
do ebraico, m a l’inform azione secondo cui raggiunti i dodici 
ann i i sacerdoti si chiedevano cosa fare di M aria, perché ella 
non venga a con tam in are165 il san tuario  del Signore, co rri­

162 Ibidem., VII, 2.
163 Sukk 2, 5.

Es 13, 2; 12; 22, 29-30; 34, 19-29; Nm 18, 15-18; Dt 15, 19-20.
165 Prim a della pubertà  le ragazze erano considerate pure, Tamid

29b.
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sponde alla norm a giuridica ebraica, secondo cui all’età di 12 
anni, le vergini sono naarah166 e dopo i p rossim i sei m esi le 
ragazze uscivano dall’età infantile e il p ad re  poteva fare a 
nom e loro u n  ketuboth  , cioè un  con tra tto  di m atrim onio  rice­
vendo soldi dal fu turo  m arito  cui consegnava la giovane vergi­
ne. Secondo le norm e ebraiche a 12 anni M aria, ch iam ata  "la 
vergine del Signore” viene affidata "in custodia” a Giuseppe, 
vedovo e vecchio che aveva altri figli.

Preso dal tim ore Giuseppe fece questo discorso a M aria: "ti 
ho ricevuto dal tem pio del Signore. E o ra  ti lascio nella m ia 
casa, poiché m e ne vado a lavorare alle m ie opere. Tornerò da 
te. Il Signore ti custod irà”. Un simile discorso non  era  possib i­
le secondo la legislazione ebraica, poiché anche in caso di un  
m atrim o n io  non  con su m ato , si tra tta v a  co m un q u e  di un  
m atrim onio , invece nel protovangelo si dice che i sacerdoti 
d iedero in custodia a G iuseppe la 'vergine del S ignore’, non 
solo m a vengono a trovarla per contro llare che G iuseppe non 
l'abbia sedotta o violentata. Simili fatti sono ispirati p iu ttosto  
dalla condizione delle vergini che profetavano  nelle p rim e 
com unità  cristiane del III-IV secolo. Tuttavia, secondo le rego­
le giuridiche giudaiche M aria e G iuseppe vengono sottom essi 
alla prova dell'acqua am ara  per com provare la loro innocenza 
o la colpevolezza. In  effetti costoro risu ltano  senza peccato.

D urante l'assenza di G iuseppe nel protovangelo di G iaco­
m o si n a rra  che la Vergine M aria lavorava insiem e con altre 
donne p er tessere il velo del Tempio, ciò che secondo la trad i­
zione ebraica p rim a della caduta  di G erusalem m e sarebbe sta ­
to  im possibile, poiché u n  simile incarico ricevevano solo gli 
Israeliti. Tuttavia, sappiam o da u na  baraita che le fanciulle tes­
sevano appunto  il velo del Tempio. Nel Talmud di Gerusalem­
me, in particolare  il tra tta to  Shekalim  8 ,4,5lb  concernen te  i 
doveri verso il Tempio, si dice che esso era tessuto  da 82 fan­
ciulle (:rìvot). Secondo la fonte di Tosefta Shekalim  2,6 le donne 
- eb. nashim  tessevano anche la tenda. In base a queste infor­
m azioni che possiam o m oltiplicare consideriam o che l'episo­
dio secondo cui la Vergine M aria poco p rim a dell'annuncio  
dell’arcangelo Gabriele stava tessendo il velo del Tempio, è cre­

166 Ket 3, 1; Kid 2, 1.
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dibile dal pun to  di vista della condizione fem m inile nella re li­
gione ebraica del rispettivo periodo.

Un’osservazione particolare, p u r brevem ente, m erita  il d e t­
taglio che la Vergine ricevette un  prim o annuncio  divino che 
contiene l'espressione della sua gioia di donna beata  fra le don­
ne, m entre  andava ad attingere acqua. R icordiam o che d u ran ­
te la festa di Sukko t il flauto suona Beth She’ubah, cioè la gioia 
dell’attingere dell'acqua quando si recita  il seguente versetto: 
"Colui che non ha m ai visto la gioia di Beth She’ubah  non  ha 
m ai com preso in vita sua cos'è la gioia"167. Q uesto tem a del ra l­
legram ento della Vergine M aria lo ritroviam o nella s tru ttu ra  
stessa del Rosario e dell’Akatistos.

Nell'Akatistos che viene cantato  al vespro, il g iorno p rim a 
della festa dell’A nnunciazione, poi all'ora IV a m ezzanotte e 
poi sdì’Orthros, secondo il canone dell'Imnografo di Giuseppe, 
troviam o la stessa s tru ttu ra  della Natività di Maria nelle strofe 
deiì’Ikos  in a lternanza con Kontakion: le prim e 5 strofe descri­
vono l'Angelo con M aria, poi dal 3° Kontakion  M aria col b am ­
bino  sul trono  col significato del Potere dei cieli, il 3° Ikos  
M aria da E lisabetta, il 4° Kontakion  G iuseppe e M aria e la 
nascita  di Cristo. La dogm atica dell’Akatistos e del Theotokion  
è com plessa a causa della rigorosa codificazione degli elem en­
ti ebraici e cristologici. La p rim a illustrazione della nascita  di 
Gesù nel Theotokion ricorda  il Canto di Mosè che a ttraversa  il 
M ar Rosso sull’asc iu to168. Vi sono anche altri esem pi su cui 
non possiam o sofferm arci qui p er ragioni di spazio.

3. 5. Il Magnificat e la Shekinah
Nella liturgia delle ore il canto del Magnificat viene can tato  

ogni giorno all’ufficio m attu tino  in rito  ortodosso e al vespro, 
secondo quello rom ano-cattolico. Dato che esiste solo la ver­
sione del vangelo di Le 1, 46-55 num erosi studiosi sospettano  
che l’evangelista ha m esso sulla bocca della vergine M aria que­

167 Is 12, 3.
im Vedi il Salterio serbo di Monaco, ms. foglio 227 in vol. Der 

Serbische Psalter, W iesbaden 1978, p. 263.
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sto canto  che avrebbe trovato nell'am biente dei poveri, m entre 
altri dubitano apertam ente sulla verid icità che l’inno  sia vera­
m ente di M aria169. Nel protovangelo di G iacom o sulla Natività  
di Maria, m algrado l’assenza del testo del Magnificat, dal con­
testo  narrativo  risu lta  che la Vergine M aria ha elevato u na  p re­
ghiera di lode. Dopo l'annuncio  dell'arcangelo G abriele ella 
p o rta  al sacerdote del tem pio la porpora  e lo scarlatto  che ave­
va ricevuto da filare, p er cui il sacerdote la benedice: “O M aria 
il Signore Iddio ha esaltato il tuo  nom e, e sarai benedetta  in 
tu tte  le generazioni della te rra”170. P iena di ‘letizia’ e di ‘gioia’ 
la Santa vergine va a visitare la sua cugina E lisabetta  che era 
incin ta  la quale appena la vide la benedisse. In  questo  contesto  
M aria "levò gli occhi al cielo e disse: chi m ai sono io, perché, 
vedete! - tu tte  le donne della te rra  m i chiam ano  b ea ta”171. Dal­
la predisposizione del corpo e della voce si capisce che la Ver­
gine di Dio ha  recitato  u na  tefillah personale.

La dom anda d'obbligo è la seguente: qual'è la tipologia della 
preghiera ebraica in cui si colloca il Magnificat? La risposta  deve 
partire  dall'osservazione che il testo del Magnificat contenente 
versetti biblici tra tti dalla preghiera di Anna: IS am  2,1; 1,11, dal 
profeta Isaia: 61,10; 41,8-9, dal profeta Abacuc 3,18, dal profeta 
M alachia, dai Salmi: 3,9; 103,17; 89,11; 107,9; 113; 98,3; 118,16; 
20, 131; 147; 149 e da Gen 12,3; 13, 15; 22, 18 ecc., è una  p re­
ghiera di lode per eccellenza, che si fonda sulla 2° Benedizione 
di Shemoneh esre. Com unque il testo della preghiera del Magni­
ficat si inserisce perfettam ente nella tipologia della preghiera 
ebraica m attu tina dell”Amidah  che viene recita ta  in piedi quale 
lode della potenza di Dio, eb. gevuròt e della san tità  di Dio, eb. 
qedushòt ha-shem. La vergine M aria non chiede alcun beneficio 
per sé o per i suoi. Il tem a spirituale del Magnificat è l’esperien­
za della santità di Dio che viene fatta e narra ta  non da un  sacer­
dote del tem pio, né da un  profeta m andato  da Dio, m a da una  
giovane, una  vergine, eb. ha ‘almah  la quale accetta di fare la 
volontà di Dio per salvare eb. m w shy' Israele.

E ben nota  nella tradizione ebraica il prestigio di M iriam ,

169 F. M anns, ‘Il Magnificat è di M aria?' in voi. La preghiera d ’Israele 
al tempo di Gesù, cit., p. 92.

170 La Natività di Maria, cap. XII, cit.
171 Ibidem.
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la sorella di Mosè, quasi Lina prefetessa cui viene rivelato in 
visione la n asc ita  di M osè che salverà il popolo  d’Israele. 
M iriam , ha ‘almah, in effetti viene ch iam ata ‘la m adre del b am ­
b in o 172, m entre  la vergine M aria, eb. M iriam, anch 'essa, ha 
‘almahè, la m adre del M essiah173. Non può sfuggire questo 
parallelo  lessicale, sem antico e teologico, poiché eb. Miriam, 
cioè la Vergine Theotokos si iscrive nella schiera delle donne 
giuste eb. sdw shy’ che hanno agito per la salvezza d 'Israele. In 
effetti M iriam , la sorella di Mosè e Aronne, secondo la trad iz io ­
ne ebraica, prese la corona della regalità di cui è ad o rn a ta  
anche la Vergine M aria nel Rosario. Il nom e stesso delle due 
fanciulle, cioè eb. M iriam  contiene la parola, eb. m ar col signi­
ficato che Dio si era  am m areggiato del fatto che M osè ha d ub i­
tato  della potenza di Dio, e anche M iriam , sua sorella fu colpi­
ta  dalla lebbra a causa della sua m aldicenza. Al contrario , la 
Vergine del Signore che parto rirà  il Salvatore, secondo la p ro ­
fezia di Isaia, doveva fare fino in fondo la volontà di Dio per 
cancellare le colpe precedenti.

Nella bibliografia m ariana è quasi un  luogo com une che i 
canti delle due donne precedenti: Anna, m am m a di Sam uele e 
Anna, m am m a della Vergine M aria, vengono considerati simili, 
e perfino prototipi del Magnificat. Crediam o che l’analisi tes tu a­
le com parativa di queste preghiere, possa m ettere in risalto  
appunto  il capovolgim ento della tefillah del Magnificat, poiché 
m entre le prim e due Anne invocano il Signore, affinché siano 
guarite dal peccato della sterilità, al contrario  la Shekinah  viene 
ad abitare, o, per meglio dire, prende d im ora nel corpo della 
Vergine Theotokos p reparando il disegno della salvezza.

Il Magnificat è u n  inno = eb. zam m erah174 in onore della 
san tità  del N om e di Dio che aveva ‘guard a to ’, cioè si era  rico r­
dato ed ha  esaltato  l'um iltà175 = eb. tsenu'a  della sua 'serva'. In 
quan to  ‘serva’ di Dio la Vergine Theotokos appartiene  alla 
sch iera precedente dei eb. m esharet'76 , cioè servi di Dio, come: 
Israele 'suo servo' o 'servo di Dio', Mosè, 'servo di Dio’, o la regi­
na E sther che viene ricorda ta  duran te  la festa del Purim.

172 Es 2,8.
173 Is 7, 14.
174 Sai 147, 1
175 Sai 131.

Sai 135, 1
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L’esperienza di san tità  della Vergine M aria va collegata con 
la presenza di Dio, la Shekinah177 che si m anifesta in  ogni luo­
go dove vuole, affinché venga ricordato  il suo Nome, com e l'Id­
dio disse a  Mosè: “verrò a te  e ti benedirò”178. Il corpo della 
Vergine divenne così un  "altare di te rra” dove ha  offerto i suoi 
sacrifìci di com unione, in m odo che l’alleanza di Dio con la 
S an ta  Vergine diventi veram ente un 'a lleanza di v ita179. Nel 
Magnificat M aria racconta  la lode del S ignore “alle porte  della 
figlia di S ion”180, cioè Jerushalaim, poiché ella can ta  u n  canto 
d 'am ore viscerale, eb. erham eka181. Possiam o no tare  qui la 
rad ice  della parola eb. raham  = u tero  che significa anche 'aver 
m isericordia’, secondo il testo  m asoretico  dei salm i. Col suo 
canto  di lode pu ra  la Vergine Theotokos dà testim onianza, eb. 
‘edut della santificazione di Dio, e insiem e 'ricorda ' che nella 
traduzione greca dei LXX in altri contesti sim ili la paro la  viene 
trad o tta  appunto  con 'm agnifica' la potenza e la san tità  di Dio. 
In effetti, la tefillah di M aria che ha concepito p er la potenza 
dello Spirito Santo ed ella è lo splendore della san tità, eb. 
behadrat qodes182, non nel Tempio m a nel suo corpo, dove si è 
m anifestato  lo Spirito, eb. ruh  di Dio, glorifica la potenza di 
azione che col soffio divino a ttu a  il disegno della salvezza.

Dal protovangelo di Giacom o e dal Magnificat risu lta  che 
la Vergine Theotokos è la 'possessione' di Dio che ha operato  in 
lei grande cose. Da questo pun to  di vista la Vergine di Dio e il 
suo canto  si inseriscono nella tipologia delle precedenti cinque 
'possessioni'183 di Dio: la Torah perché dà la v ita184, il cielo q ua­
le il trono  di Dio e la te rra  quale sgabello185 dei piedi di Dio, 
Abram o, 'servo' di Dio, l'Israele, 'servo' di Dio, il Tem pio186 di

177 Sai 82,1; Ber 5,5, Sot 9,15, Ab 3,10.
178 Es 20, 24.
179 Mal 2, 5.
180 Sai 9, 15.
181 Sai 18, 2.
182 Sai 29, 2.
183 Ab 6, 10.
184 Prov 4( 22; 3, 2;8; 16; 18; 1,9; 4,9; 6,22; 8,22; 9,11; 16,31; 20,29; cf 

Ab 6,6.
185 Is 66, 1.
186 Vedi il d ibattito nella le tteratura rabbinica se dopo la distruzione 

del Tempio vi è ancora o no la Shekinah  presso il m uro di Gerusalem m e.
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G erusalem m e. In  effetti la Vergine M aria nel m om ento  dell’An­
nunciazione viene rappresen tata  seduta  sul trono  e coi piedi 
appoggiati su uno sgabello che significa la volontà di Dio di 
togliere i peccati di Èva p er m ezzo di cui la m orte era en tra ta  
nella coppia u m ana  creata  da Dio a sua im m agine.

Vi è ancora u n  problem a riguardo alle donne ebree al tem po 
di Gesù e la conoscenza della Torah. Nei tra tta ti della M ishnah  
concernenti le Nashim  risu lta  che esse avevano u n a  rigorosa 
conoscenza delle norm e e dei precetti religiosi anche perché 
dovevano rispettare la Torah in casa ed educare i figli secondo la 
tradizione religiosa m osaica. Per quanto riguarda la Vergine 
M aria nel protovangelo di Giacomo si dice che ella venne cre­
sciuta nel Tempio, - dove entrò  all'età di tre ann i per rim anere 
finché divenne niddah, cioè im pura187 dal pun to  di vista rituale 
duran te  il periodo regolare, nonostante il sangue della vergine, 
eb. bethulah, sia puro. Ella quindi era bene istru ita  nella Parola 
di Dio. In  effetti la 'santità ' della conoscenza della Torah porta  
all’um iltà188 quale dono più  prezioso dello Spirito S an to189.

In  conclusione a questo breve capitolo possiam o no tare  
che la condizione religiosa della Vergine Theotokos innalzata  
all’onore della regalità  è affine a  quella di M iriam  della reg ina 
Ester. In  effetti il Purim, il cui nom e deriva da eb. p u r  = sorte, 
si festeggia il 14 -15 del m ese di Adar che corrisponde al m ese 
di m arzo p rim a di Nisan  vicino anche alla data  de\YAnnuncia­
zione . Vi è inoltre  un  dettaglio linguistico. Il decreto  dell’is titu ­
zione della festa di Purim  e la p reghiera di E ste r190, nonché le 
lettere m andate  alle com unità  ebraiche sparse in  tu tto  il m o n ­
do, affinché osservassero questa festa furono scritti in greco, 
senza il coinvolgim ento delle au to rità  sacerdotali di G erusa­
lem m e. I giorni del m ese di Adàr sono celebrati con "gioia e 
letizia davanti a Dio, di generazione in  generazione p er sem pre 
nel suo popolo d’Israele”191. L’im portanza  del Purim  nel com ­
prendere  la tipologia della tefillah del Magnificat sta  nel fatto  
che, p er m ezzo di u na  donna g iusta com e E ster e della S an ta

187 Nidd 1,1; Lev 15, 19ss.
188 Ab 6, 6.
189 Sot 9, 15.
190 Vedi Dt 25, 17-19; Es 17, 8-16; Ber 5, 3; Meg 4, 9.
>91 E st 10, 3k.
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Vergine di Dio, M aria Theotokos, Dio si è "ricordato  del suo 
popolo e ha reso giustizia alla sua eredità" p e r cui il popolo 
benedisse con forti grida il Signore: “Benedetto sii tu, Signore, 
che ti rico rd i delle alleanze concluse  con i n o s tri padri! 
Am en”192. Le grandi cose che lo Spirito di Dio ha operato  nella 
S an ta  Vergine M aria sono la m anifestazione del Salvatore qua­
le ricordo di Dio verso Israele, suo servo: “ricordandosi della 
sua m isericordia,/com e aveva p rom esso  ai n ostri padri,/ad  
Abram o e alla sua discendenza, p er sem pre”193.

4. La preghiera g iudaica cristiana della  lam pada
Nel tra tta to  sulle Berakòth troviam o la form ula della bene­

dizione della lam pada che viene accesa dalle donne dicendo: 
"Benedetto tu  che hai creato la luce del fuoco"194, m a bisogna 
fare a ttenzione che la benedizione venga p ro nu nc ia ta  sulla 
luce della lam pada quando è già accesa195. Nel Talmud di Geru­
salem m e  196 viene spiegato il perché del dovere delle donne di 
accendere la lam pada dello shabbat, dato  che Èva aveva spen­
to  la luce di Adamo. A questa benedizione della luce p ro n u n ­
cia ta  dalle donne era  collegata la loro p regh iera  sulla p as ta  e 
insiem e sull’offerta della p as ta  che davano al sacerdo te197. 
Q uando im pastava la pasta  la donna deve prelevare u na  p a r­
te 198 per risca ttare  la colpa di Èva che ha p orta to  alla m orte di 
Adam o (eb. dam  = sangue) che era stato  creato  con la polvere 
della  te rra . T uttavia anche gli u om in i dovevano offrire  
ì’om er199, il prim o covone, com e prim izia  del raccolto  e il sacri­
ficio di com unione, cioè azzim i intrisi con olio, o fior di farina

192 Est 10, 3i.
193 Le 1, 54-55.
194 Ber 8, 5.
195 Ibidem., 8,6.
196 Shabbat 2, 4; 5b.
197 Hallah, 2, 3 succ.
198 Nel tra tta to  Hallah vengono indicate con precisione le percentua­

li deH’offerta di pasta, di farina nuova del grano raccolto a Pasqua e dei 
p rodotti di farina, cioè vari tipi di dolci e di focacce senza lievito con olio 
da consum are in  m odo rituale nel Tempio.

199 Lev 23, 9; 7, 12.
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cotta  in form a di focacce unte  con olio che vengono offerte in 
segno di ringraziam ento200.

La p rim a testim onianza cristiana della pregh iera  in occa­
sione dell’accensione della lam pada sta in Tertulliano che dà il 
seguente consiglio: "Dopo essersi lavati le m ani e aver acceso 
le luci, qualcuno che sia in grado di farlo si alza in  piedi al cen­
tro  e can ta  a Dio un  inno della sacra S crittu ra”201.

Nel cap. 25 della Tradizione apostolica troviam o la preghie­
ra  p er la lucerna in occasione della cena com un itaria  in p re­
senza del vescovo che stando in  piedi in  m ezzo ai fedeli quan ­
do il diacono gli p resenta  la lucerna rende grazie dicendo: ‘Il 
Signore sia con voi’ e il popolo risponde: 'E con il tuo  spirito ' e 
continua: 'R ingraziam o il Signore’ e il popolo risponde: ‘E cosa 
degna e giusta. Grandezza, esaltazione e gloria gli sono dovute' 
e poi p rega dicendo: 'Ti ringraziam o, Signore, per il tuo  figlio 
Gesù Cristo, nostro  Signore, p er m ezzo del quale ci hai illum i­
nati rivelandoci la tua  luce incorruttib ile. Poiché dunque noi 
abbiam o vissuto u n  giorno intero  e siam o giunti all’inzio della 
notte, appagati della luce del giorno, che tu  hai creato  p er la 
nostra  sazietà, e poiché ora, p er tua  grazia, non ci m anca la 
luce della sera, noi ti lodiam o e ti glorifichiam o p er il tuo  figlio 
Gesù Cristo, nostro  Signore, per il quale a te gloria e po tenza e 
onore con lo Spirito Santo, ora e sem pre e nei secoli e dei seco­
li. Amen"202. In questa preghiera troviam o ch iaram ente  la figu­
ra  di Gesù Cristo quale luce che non mi pare affatto affine con 
la benedizione ebraica della lam pada. Tuttavia, già P. P lank ha 
notato  che Phós hilaron contiene due form ule di ringraz iam en­
to  utilizzate nella liturgia sinagogale, quella p er il g iorno e 
quella privata per la luce203.

Dato che la p regiera  della lucerna  si recitava al pasto  
com unitario  presieduto  dal vescovo e dal diacono possiam o 
ricordare  u n 'a ltra  preghiera ebraica della lucerna sem pre in 
occasione dei pasti com unitari dello shabbat, in  partico lare  
du ran te  la p reghiera  di havdalah, quando dopo il pasto  è porta-

200 p er 6; j i i _ 5  c]-ie contiene la form ula della com unione di grazia.
201 Tertulliano, Apologia, 39, 17.
202 Pseudo-Ippolito, cit., p. 130-131.
203 P. Plank, Phós hilaron. Christushymnus und Lichtdanksagung der 

frühen Christenheit, W ürzburg 1985, p. 65.



272 ADRIANA MITESCU

ta  u na  lam pada sopra la quale viene p ro nu ncia ta  una  benedi­
zione che evoca la creazione delle luci. Q uesta benedizione è 
affine con Phòs hilaron.

Nella ricca tradizione slava ortodossa delle illustrazioni 
dei salteri, spesso collegati con gli affreschi e con le icone che 
costituiscono una  catechesi e im plicitam ente un  com m ento  
dei salm i secondo la loro funzione liturgica delle ore canon i­
che, p er il Sai 105 che viene cantato  al vespro troviam o il rove­
to accanto  alla lam pada quale figura di Gesù Cristo204

5. L’ Hallel quale canto di vittoria e l ’ora can on ica  della  
vittoria d el Cristo risorto

L' Hallel è in realtà  un  canto di v ittoria che già in tem pi 
an tich i veniva can ta to  alternativam en te  da due cori205 p er 
rico rdare  la traversata  degli Israeliti del M ar Rosso. L'Hallel 
G rande206 prevedeva la recita  del Sai 139. L’Hallel com pleto 
contenente i Sai 113-118 veniva can tato  18 volte all'anno  di 
giorno e una  volta di notte  duran te  le seguenti m oed im : una  
volta ogni giorno duran te  gli 8 giorni di festa di Sukkòt, una  
volta ogni giorno per il periodo di 8 giorni p e r la festa di 
H anukkah, u na  volta duran te  la cerim onia n o ttu rn a  del seder 
in occasione del Pèsach e u na  volta il p rim o giorno di Pèsach e 
in fine u n a  volta il prim o giorno di Pentecoste. Esiste anche un  
Hallel egiziano collegato con la haggadah pasquale, secondo 
cui vengono recita ti i Sai 113-114 p rim a di birkat ha-m azon  e 
dopo questa benedizione venivano recitati gli a ltri salm i. UH al­
lei babilonese era recitato  all'inizio di ogni m ese m a saltava207 i 
Sai 115, 1-11 o 116, 1-11. A volte Y Hallel viene recita to  all’uffi­
cio del m attino  di Rosh ha-shanah208. In  occasione del m oed  di 
S ukkò t quando veniva cantato  il Sai 118, l-25;29 i fedeli m u o ­
vevano il loro m azzo di lulav.

D urante l'im m olazione degli agnelli per il Pèsach, m en tre  i

204 Baltim ore Psalter, ms. foglio 78v.
205 Tosefta Sotah 6 ,2 .
206 Taan 3, 9.
207 Ta’anit 28a.
208 Rosh ha-shanah, 4,7.
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sacerdoti in fila, alcuni con in m ano vasi d 'argento  e altri vasi 
d'oro, raccoglievano e passavano il sangue degli agnelli im m o­
lati, in m odo che il sacerdote p iù  vicino all'altare aspergesse il 
sangue con un  gesto solo verso la base dell’altare, i leviti rec ita ­
vano incessantem ente YHallel e se lo term inavano lo ricom in ­
ciavano209.

L'argom ento è com plesso e qui non possiam o approfondire  
m a ricordiam o che nella liturgia delle ore slava b izan tina  il Sai 
109 che corrisponde al kathism a  16° e finisce con la Gloria, 
viene can tato  per la vittoria di Cristo riso rto  disceso agli inferi.

5.1. Le zemiròt e le Lodi nella liturgia delle ore del IV secolo
Gli studiosi di storia  com parata  della liturgia non sono 

d ’accordo se gli ultim i salmi, in particolare i Sai 148-150, face­
vano parte  del no ttu rno  o del m attu tino , dato  che il testo  di 
riferim ento  è il tra tta to  sulle Istituzioni di Cassiano che non 
distingue le Lodi dall’ora prim a. Q ualche chiarim ento  cred ia­
m o che possa venire dalla liturgia sinagogale del m attino  dove 
dopo le Benedizioni vengono cantate  le zemiròt o cantiche. Si 
tra tta  dei salm i 145-150 che sono preceduti dalla form ula: 
barukh she-amàr - Benedetto Colui che dice al m ondo di esiste­
re e finiscono con yishtabbach - che sia esaltato. Nel periodo 
in torno  all’anno  250 d.C. questi salm i non  facevano parte  della 
liturgia del m attino  e venivano raccom andati per la p regh iera  
individuale210. R isulta chiaram ente che anche nella liturgia 
ebraica e, tan to  p iù  nella tefillah personale, il contenuto  teo lo­
gico di questi salm i era la lode della m aestà  reale del Signore, 
creatore dei cieli e della terra, della sua potenza e bontà.

Tornando al tra tta to  di Cassiano dobbiam o no tare  che lo 
scopo di questa sua testim onianza sulla salm odia canonica era 
l’esigenza di organizzare in Gallia le com unità  cenobitiche, e 
in particolare  l’orario  della veglia no ttu rna , le Lodi e l’osser­
vanza delle ore diurne. Questa riform a che doveva ten e r conto 
della stanchezza dei m onaci m a anche della disciplina della 
p regh iera  era  urgen te, po iché in quel tem po  si correva il

2°9 Pès 5, 7.
210 Shabbàt, 118 a.
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rischio che venisse m eno la salm odia incessante a  causa del­
l'eccessiva stanchezza dei m onaci esausti da tropp i digiuni e 
dalla m ancanza di sonno. Il vescovo di Apt, Castor, chiese a 
Cassiano questo lavoro sulla sua esperienza di p regh iera  in 
P alestina cercando soluzioni p er u na  m igliore organizzazione 
m onastica, affinché venisse osservata la trad izione apostolica 
delle ore canoniche e insiem e curandosi sia della salute dei 
m onaci indeboliti che della loro crescita sp irituale m edian te  la 
p ra tica  o ran te  della salm odia con il cuore p u ro 211.

I libri p recedenti che descrivono la salm odia canonica 
sono le Regole ascetiche di Basilio M agno212 e le Epistole di S. 
G irolam o sui m onasteri palestinesi. Nel tra tta to  sulle Istituzio­
ni Cassiano si lim ita a  raccon tare  in  m odo sem plice l'esperien­
za personale dell’ascesi, affinché la sua testim on ianza potesse 
con tribu ire  a correggere gli otto vizi principali della n a tu ra  
um ana: "Propositum  siquidem  m ihi est non de m irab ilibus 
Dei, sed de correctione m orum  nostro rum  et consum m atione 
vitae perfectae secundum  ea, quae a senioribus nostris accepi- 
m us, pauca disserere”213.

Nel IV secolo c 'erano anche altre  riform e della vita m o na­
stica com e quella di Sulpice - Sévère che però  ignorava la tra ­
dizione m onastica orientale dell'Egitto, di M esopotam ia e di 
P alestina . All’opposto , C assiano considerava fo ndam en ta le  
appun to  questa tradizione perché aveva conservato la p ra tica  
o ran te  apostolica della liturgia delle ore.

La prim a 'cin tura spirituale' di cui deve essere m unito  un  
‘soldato di Cristo' è, secondo Cassiano, la salm odia canonica o 
il "m odus canonicarum  orationum  psalm orum que"214, cioè la 
p ra tica  orante dei padri della chiesa, p er cui il dovere del m ona­
co era  “o rare ...sine  interm issione”215, com e diceva anche l’apo­
stolo Paolo216. Cassiano conferm a dopo oltre tre secoli ciò che

211 Vedi la teoria di Evagrio Politico che Cassiano utilizza nel suo 
tra tta to  Conferenze, cap. XIV sulla contem plazione spirituale m ediante il 
‘cuore pu ro ’ duran te la preghiera.

212 Basilio Magno, Regulae fusius et breuius tractatae, PG 31, col. 
1204 A.

213 Cassiano, cit., Praefatio, 8.
214 Cassiano, cit., II, 1.
215 Ibidem.
216 1 Tes 5, 17.
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aveva detto per prim o s. Paolo, cioè che i m onaci deH’Oriente 
erano zelanti nel pregare m a privi di regole: "zelum Dei, sed 
non secundum  scientiam ''217, in m odo che ciascuno avesse fis­
sato norm e della salm odia secondo la capacità sp irituale indivi­
duale. Alcuni credevano che bisognava rec ita re  ogni n o tte  
duran te la veglia 20 o perfino 30 salmi che prolungavano col 
canto delle antifone: "hos ipsos an tiphonarum  protelatos melo- 
diis” e l'inserim ento di altre preghiere cantate: "et adiunctione 
q uarundam  m odulationum ”218. Altri asceti volevano superare  il 
lim ite dei 30 salmi, m entre altri erano di parere che per riflette­
re sul significato spirituale dei versetti non bisognava recitare 
p iù di 18 salmi. Di conseguenza, in vari m onasteri esistevano 
regole diverse. Tuttavia, nei m onasteri pachom iani dove Cassia- 
no ha soggiornato e ha pregato insiem e con la com unità  c’era la 
regola di recitare tan to  al vespro quanto  duran te  il no ttu rno  
non p iù  di 12 salmi: “duodenarius psalm orum  num erus tam  in 
vespertinis quam  in noc tum is”219. I m onaci orientali raccon ta­
vano che il num ero 12 non era una  invenzione degli uom ini: 
"quia non hum ana adinventione ", poiché un  angelo dal cielo 
aveva detto ai padri quanti salm i dovevano recitare: "sed caeli- 
tus angeli m agisterio patribus fuisse delatus”220.

Con questo racconto  Cassiano rip o rta  la versione dell'ori- 
g ine a le ssan d rin a  del m onacheSim o dovuta  a ll'evangelista  
M arco, “prim us alexandrinae urb i pontifex p raefu it”221 che ha 
fissato le regole della vita e delle preghiere degli asceti. I m o n a­
ci orien tali pregavano insiem e nelle assem blee serali e n o ttu r­
ne, secondo la testim onianza di Cassiano che soggiornò in 
Palestina e in M esopotam ia, conferm ando ciò che leggiam o 
negli A tti111.

217 Cassiano, cìt.
218 Ibidem., 11,2. Il term ine originale è lat. modulationes che 

Cassiano utilizza solo in questo contesto e che hi trado tto  a volte con 
"tropario” secondo l’in terpretazione di A. B aum stark, Nocturna Laus, 
M ünster 1957.

™ Ibidem., 11,4.
220 Ibidem.
221 Ibidem., II, 5,1; cf Eusebio, Hist. Eccl., II, XVII.
222 Att 4,32; 34-35.
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L’autore ricorda  che uno dei frati si alzava in piedi can tan ­
do i salmi nel nom e del Signore, m en tre  gli a ltri rim anevano 
seduti m editando nel loro cuore le parole di verità e risponde­
vano alla fine del 12° salm o ‘alleluia’. D urante la veglia vesper­
tin a  e n o ttu rn a  di Sabato e di D om enica e nel periodo della 
Pentecoste le due letture erano tra tte , la p rim a dagli Atti e la 
seconda dal vangelo: “totis Q uinquagesim ae diebus fac iun t”223. 
Q uesta tradizione delle letture inserite tra  la rec ita  dei salmi, 
delle antifone e dei tropari che Cassiano rip o rta  nel suo tra tta ­
to  sulle Istituzioni non apparteneva alle regole egiziane, m a ai 
padri cappadoci, in particolare a Basilio M agno224.

D obbiam o notare  che l’organizzazione m onastica  stessa, 
secondo Cassiano, riflette la successione degli uffici delle ore 
canoniche: "ad orationum  canonicarum  m odum  consequen ter 
in stitu to rum  ordo provexit”225.

Una regola im portan te  da osservare dopo il canto  dei salm i 
era il silenzio: tu tti insiem e rim anevano in silenzio com e non 
fosse nessuno e nessuno doveva tossire, dorm ire  o russare. 
Tutti aspettavano in silenzio le parole del celebrante che ch iu ­
deva l’ufficio delle ore226. L’autore considera che non  è im por­
tan te  recitare  un  grande num ero di versetti, m a p iu ttosto  dire 
con intelligenza spirituale: “sed m entis intellegentia delectan- 
tu r” m ettendo in p ratica  la raccom andazione di s. Paolo: "Psal- 
lam  spiritu , psallam  et m ente”227. Per cui i salm i lunghi veniva­
no divisi in alm eno due parti, in  m odo che i versetti e le parole 
fossero ben seguiti e com presi. Alla fine, accesi dall’am ore i 
m onaci rispondevano ‘alleluia’, com e prevedeva la cosiddetta  
'regola deH’angelo' alla fine della sinassi228.

Una grande responsabilità  aveva l’incaricato  a ch iam are i 
m onaci per l’ufficio del notturno , dato  che non poteva svegliar­
si ad u n ’ora qualsiasi m a all’ora giusta p er la p regh iera  ra d u ­
nando  l'in tera com unità: "congregationis tem pus explorans ad 
o ra tionum  eos invitat officium ”229. Costui tem eva due errori:

223 C a s s ia n o , cit., II, 6 .
224 Ibidem., IV, 17.
225 Ibidem., II, 9,1.
226 Ibidem., II, 10, 1.
227 IC o r. 14,15 ; c f  Ibidem., II, 11, 1.
228 C a s s ia n o ,  cit., II, 11,2.
229 Ibidem., II, 17.
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sia che vinto dal sonno avrebbe potu to  saltare l'ora canonica: 
"obpressus som no sta tu tam  noctis transg red ia tu r h o ram ”, sia 
che l’avrebbe an tic ipa ta  di troppo per po ter andare  a dorm ire  
tranquillo.

Cassiano m ette in risalto il carattere  volontario  della sal­
m od ia  o rien tale : "V oluntarie sacrificab o  tib i”230, o p p u re  
"Voluntaria oris m ei beneplacita sint tibi, D om ine”231. I m o na­
ci egiziani si radunavano  insiem e solo sabato  e dom enica 
all'ora terza  p er com unicarsi.

5.2. Le Laudes fra la fine del no ttu rno  e l’alba
Cassiano dice in Istituzioni che la celebrazione dell’au ro ra  

deve essere particolarm ente  solenne per cui crediam o che egli 
si riferisse all’ufficio delle Laudes e non all’ora prim a, poiché 
ogni m attin a  doveva essere recitato  il versetto: "Deus, Deus 
m eus, ad te de luce vigilo”232. L’autore dice che la rifo rm a della 
p reghiera canonica del m attino  era p ra tica ta  in partico lare  
nell’area  del cristianesim o latino  del IV secolo dato che era  sta ­
ta  istitu ita  in quel periodo: “hanc m atu tinam /.../ canonicam  
functionem  nostro  tem pore in nostroque m onasterio  p rim itus 
institu tam "233.

Secondo la tradizione precedente alla fine della veglia n o t­
turna , cioè quando i m onaci finivano di recitare  i salm i e le 
preghiere previste, com e era l'ab itudine anche nei m onasteri 
in Gallia, dopo un  breve intervallo venivano cantati gli inni e le 
preghiere dell'aurora:"expletis nocturnis psalm is et orationi- 
bus post m odicum  tem poris intervallum  solet in Galliae m ona- 
steriis celebrari, cum  cotidianis vigiliis parite r consum m ata 
reliquas horas refectioni corporum  depu tatas"234. Ma app ro fit­
tando  di questa abitud ine antich issim a di can tare  all’alba i sal­
m i delle lodi della luce, alcuni m onaci ind iscip linati conside­
rando  che in tal m odo avevano com piuto l'obbligo del m a ttu ti­
no e dato  che non avevano altri doveri di p reghiera com une,

230 Sai 53, 8.
« i  Sai 118, 108.
232 Sai 62, 2.
233 Cassiano, cit., Ili, 4, 1.
234 Ib idem .
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rim anevano a letto quasi fino all’ora terza: “quos vel cellas p ro ­
gredì vel de suis stratis consurgere ante horam  tertiam  nulla 
conventus ullius necessitas invitaret"235.

Q uando la veglia n o ttu rn a  durava fino all'alba il giorno 
dopo i m onaci erano stanchi, assonnati, non lavoravano e ta n ­
to m eno pregavano con entusiasm o alle ore canoniche diurne. 
Per cui gli anziani e gli zelanti si sono consigliati e hanno  deci­
so che il riposo era consentito  fino al sorgere del sole quando 
tu tti dovevano com inciare la salm odia, le letture e il lavoro 
m anuale. M algrado questa rifo rm a della celebrazione delle 
Laudes venisse dall’oriente, al tem po di Cassiano non  era  anco­
ra  accetta ta  in  tu tti i m onasteri per la p au ra  di non  trad ire  le 
prim e regole dei santi padri. Q uindi era ancora  m an ten u ta  la 
p ra tica  di cantare le Lodi subito dopo il n o ttu rno  e di riposare  
poche ore, dopo di che veniva recita to  il m attu tino : "in hac 
provincia nonnulli ignorantes expletis m atu tin is hym nis rur- 
sum  revertun tu r ad som num ”236. In tal m odo costoro, no ta  
Cassiano, cadevano nell'errore  che era  sta to  già rim ed ia to  
m edian te la rifo rm a secondo cui le lodi dell’au ro ra  venivano 
staccate dalla veglia no tturna, affinché i m onaci riposassero  
u n  po’ p er rip rendere al sorgere del sole in m odo ord inato  le 
preghiere canoniche d iurne e il lavoro. Cassiano giustifica que­
sta riform a, poiché le Lodi dell’au ro ra  devono essere can tate  
col cuore puro, non  in m odo troppo arden te  com e i zelanti, né 
troppo  stanchi o tristi per la m ancanza di sonno: "ne purifica- 
tionem  nostram  confessione supplici et antelucanis orationi- 
bus adquisitam  vel em ergens quaedam  red un d an tia  um orum  
natu ra lium  polluat vel inlusio corrum pat inim ici"237.

Per non essere appesantiti da un  sonno troppo lungo dopo 
u na  grande stanchezza gli asceti egiziani avevano l’ab itud ine 
di alzarsi al canto  del gallo, in m odo che la luce dell’au ro ra  che 
riem piva il cielo li trovava riun iti con ardente entusiasm o spi­
rituale, p ronti a  com battere il dem onio d iurno  :“cum  soleant 
certis tem poribus etiam  ante gallorum  can tum  consurgere, 
m issa canonica celebrata usque ad lucem  post haec vigilias

235 Ibidem., Ili, 4, 2.
236 Ibidem., Ili, 5, 1.
237 Ibidem.
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extendunt, u t eos superveniens lux m atu tina  in hoc fervore spi- 
ritus repperia t constitu tos ac per to tum  diei tem pus ferventio- 
res sollicitioresque custodiat, p raepara tos eos suscipiens ad 
conflictum  et con tra  d iu rnam  conluctationem  diaboli noctur- 
n a ru m  exercitio  v ig iliarum  ac sp irita li m ed ita tio ne  firm a- 
tOs"238.

Cassiano insiste che i rifo rm atori non  hanno  cam biato  
affatto l’ufficio antico delle Lodi che in principio  venivano can ­
tate  alla fine della veglia n o ttu rna  che ab itua lm ente  finiva 
dopo il canto  del gallo e p rim a dell’alba. Si tra tta  degli u ltim i 
tre  salmi: il Sai 148, 1 che conteneva l’invito a can tare  le Lodi: 
“lodate il Signore del cielo”, i Sai 149 e 150. La prova che i 
rifo rm atori hanno  m antenuto  la tradizione ebraica tram an d a­
ta  ai padri della chiesa è il fatto che l’ufficio orientale del m at­
tino invece prevede altri num eri, cioè i Sai 50, 62 e 89.

Un altro  aspetto  rig uarda  l’orario  della veglia n o ttu rn a  
secondo la stagione estiva o invernale. Dato che d 'inverno le 
notti sono più lunghe, i m onaci avevano fissato la fine della 
salm odia al quarto  canto  del gallo, in m odo che dopo aver 
vegliato per quasi tu tta  la notte, potessero riposare  p er poco 
p iù  di due ore senza essere assonnati il giorno dopo. Cassiano 
m etteva in guard ia  che la fatica della salm odia n o ttu rn a  non 
portasse  all'indebolim ento dell'entusiasm o nel com piere il p ro ­
gram m a spirituale quotid iano m onastico. Per cui gli anziani 
avevano diviso in tre  parti l'ufficio delle ore canoniche: “tripu r- 
titis d istingant officiis" per prevenire la stanchezza nel rec itare  
la preghiera.

Dopo che venivano recitate in piedi tre antifone: “nam  cum  
stantes antiphona tria concinuerint” i m onaci stavano seduti per 
terra  o su sedie basse e solo colui che recitava rim aneva in piedi.

Cassiano crede che l’istituzione dell’ufficio delle ore cano­
niche risale all’inizio della predica degli Apostoli a com inciare 
con il vespro del sabato  sera fino alla dom enica sera, poiché la 
salm odia viene rec ita ta  in m em oria della m orte e della risu rre ­
zione di Gesù Cristo. A com inciare da Venerdì sera, quando il 
Signore fu crocifisso, i discepoli tu rba ti di quanto  era  accadu­
to  rim asero  a vegliare senza chiudere occhio. La salm odia n o t­
tu rn a  aveva lo scopo, appunto , di educare la stabilità  della

238 Ibidem., Ili, 5, 2.
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m ente e del cuore purificato  da desideri m ondani, p ron to  a 
com piere di giorno i doveri della vita m onastica: "nam  sicut 
p u ritas et custodia diei n oc tu m am  p raep aran t castitatem , ita  
nocturnae  vigiliae cordi p arite r et observationi d iu rnae  sta tum  
solidissim um  roburque p raem ittun t"239.

6. C onclusioni
Da questa breve descrizione delle preghiere ebraiche, sia 

individuali al soregere del sole, sia al canto  del gallo nel Tem­
pio per l'olocausto e per i riti di m oedim , risu lta  l’osservanza 
delle seguenti ore, d 'altronde le stesse che troviam o nella litu r­
gia delle ore, in particolare nel rito  assiro-caldeo, etiope, copto, 
arm eno, b izantino  sabaitico:

1. Al canto  del gallo o poco p iù  tard i com inciavano le p re­
parazioni dei sacerdoti e dei leviti per l'offerta quo tid iana  del­
l’olocausto; l'im m olazione dell'agnello avveniva in effetti alla 
luce delle torce, m entre i leviti cantavano e recitavano le p re ­
ghiere obbligatorie com e sono descritte nel tra tta to  Tamid .

2. P rim a del canto del gallo il Som m o Sacerdote iniziava la 
lunga cerim onia dello Yomà, m entre la Corte del Tempio era 
già p iena di Israeliti, cioè i m aschi studiosi della Torah non 
ancora sacerdoti. Benché ci fosse ancora la luce della luna, p ri­
m a veniva com piuto  il sacrificio dell’olocausto quotid iano  del 
Tamid e poi quello dello Yomà. Innanzitu tto  il Som m o sacerdo­
te era  accom pagnato  alla p iscina p er im m ergersi nel bagno di 
purificazione e poi si santificava le m ani e i p ied i240 p er po ter 
avvicinarsi all'agnello da im m olare su cui faceva l’incisione, 
m entre un altro  lo sgozzava241; poi bruciava l’incenso del m at­
tino  e p reparava le lam pade242, indossava vesti b ianche e p ro ­
nunciava la supplica per il perdono dei peccati dei sacerdo ti243, 
cioè i figli di Aronne e della casa d’Israele che ripeteva p e r tre

239 Ibidem.
240 D urante la lunga cerim onia dello Yomà per cinque volte il sacer­

dote purificava col bagno il suo corpo e per dieci volte santificava le sue 
m ani e i suoi piedi.

241 Yomà 3, 4; Hull, 1, 3.
242 Es 27, 20-21; 30, 7-8.
243 Lev 16, 30.
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volte e p er tre  volte i leviti e gli Israeliti rispondevano: "Bene­
detto sia il nom e della gloria del regno per sem pre”. Le le ttu re  
del m attino  erano tra tte  da: Lev 16; 23, 26-32; Nm  29, 7-11. Poi 
venivano recita te  8 Benedizioni: sulla Torah, sul Servizio nel 
Tempio, sul R ingraziam ento, sul Perdono dei peccati: Ez 36, 
25; Ger 17, 13 e alla fine c’era l'invocazione Dio purifica Israe­
le2**.

3. Al m attino  presto  i riti di Sukkò t prevedevano l'obbligo 
di recitare  u na  Benedizione, YHallel e di m uovere i ram i di 
lulav (che era conservato per u n a  se ttim ana nel Tempio) all’in i­
zio del Sai 118 e del versetto 118, 25. Tenendo in m ano  i ram i 
del lulav, i sacerdoti andavano in processione in to rno  all'Alta­
re p er tu tto  il periodo di 7 giorni quanto  dura  la festa. Nell’u lti­
m o giorno in  onore dell’Altare la gente con in  m ano palm e e 
ram i di lim one andava in processione per ben 7 volte in to rno  
all'Altare. O ltre YHallel erano recitati per 8 giorni i versetti dei 
Rallegram enti245 che si sono conservati nella  s tru ttu ra  del 
Rosario  m ariano  e delYAkatistos ortodosso, poi si facevano 
libagioni di acqua con acqua presa dal pozzo di Siloè. D uran te  
i 5 o i 6 giorni il flauto suonava Beth ha-She’ubah  tra tto  da Is 
12, 3. I leviti suonavano arpe, lire, cem bali e trom be. Si p rega­
va p er gli operatori di m iracoli246.

4. Al vespro era  previsto, secondo Tamid , l’im m olazione 
quo tid iana dell'agnello che si faceva alle 8 e m ezza di sera e 
l’offerta avveniva alle 9 e mezza. Il g iorno dello Shabbat l’im ­
m olazione si faceva alle 6 e m ezza e l’offerta alle 7 e m ezza; il 
g iorno del Pèsach l'agnello del Tamid era sgozzato alle 7 e m ez­
za e l’offerta si faceva alle 8 e mezza.

5. Al vespro di venerdì c 'erano preghiere con cara tte re  
escatologico per la santificazione delle prossim e 24 ore dello 
Shabbat.

6. L 'immolazione per l’offerta del Pèsach è p er eccellenza 
serale risalen te al periodo dell'uscita dall’Egitto247. La so lenni­
tà  del seder è no tturna . Dopo la Haggadah e lo spezzare degli 
azzim i, il padre di fam iglia o l’incaricato  a condurre  la cerim o­

244 Yom 8, 9.
2«  Dt 16, 14.
246 Vedi per i Rallegramenti Lev 23, 36; Sukk 5, 4.
247 Es 12, 6; Nm 9, 3.
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n ia  liturgica, dice che bisogna rendere grazie, pregare, glorifi­
care, onorare, esaltare, elevare, benedire Iddio che h a  liberato  
il popolo d ’Israele, guidandolo dalla sofferenza alla gioia, dal 
buio alla grande luce e dalla schiavitù alla redenzione. Dopo 
questo invito contenente 7 verbi di lode viene can ta to  YHallel 
con certe variazioni: fino alla fine del Sai 113 o fino alla fine 
del Sai 114.

7. N ottu rna  è anche la processione alla fine della festa di 
Sukko t che scendeva dalla Corte degli Israeliti la quale si trova­
va all’altezza di 15 scale, verso la Corte delle donne248 che era 
tu tta  illum inata da candelle alte 15 cubiti e dove venivano can ­
ta ti i 15 Canti dell'Ascensione, cioè i Sai 120-134. Due leviti 
aspettavano in m ano con le trom be e al canto  del gallo suona­
vano 3 suoni: sostenuto, con trem olo  e sostenuto  strepitoso. 
Q uando la processione raggiungeva la 10° Scala venivano rip e ­
tu ti questi 3 suoni e per l’u ltim a volta ancora, quando raggiun­
gevano la Corte delle Donne. I fedeli in processione si giravano 
a guardare  il Tempio dicendo “m a gli occhi to rnan o  verso il 
S ignore”249. In questa occasione si ripeteva la seguente p re ­
ghiera: "I nostri padri quando si trovavano qui si voltavano 
verso il tem pio del Signore e i loro volti guardavano verso l'est 
lodando il sorgere del sole. I nostri sguardi si voltano verso il 
Signore". M entre i leviti cantavano ancora i salm i previsti gli 
uom ini e le donne insiem e confessavano la loro fede: "Noi 
apparten iam o al Signore e i nostri occhi to rnano  al S igno­
re”250.

8. La veglia n o ttu rn a  non era u na  consuetudine nella trad i­
zione ebraica  m a non m ancava nei periodi di siccità quando 
tu tto  il g iorno era obbligatorio il d ig iuno251 e venivano inces­
san tem ente recitati salm i e preghiere, m entre di no tte  dopo 
aver preso il cibo era prevista la recita  di altri salmi.

9. Nel periodo del Tempio i sacerdoti e i leviti vegliavano a 
tu rn i per tu tta  la no tte252 in tre  posti: nella S tanza degli svegli 
che si trovava sopra il colonnato che circondava la corte in te ­

248 Midd 2, 5.
2 « E z  8, 16.
280 Ez 8, 16.
28> Sukk  4, 8-10; 5, 7-8.
252 Tarn I, 1.
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rio re del Tempio dove il p iù  giovane dei sacerdoti stava sveglio, 
nella stanza delle F iam m e253 e in quella del Focolaio che si tro ­
vava al nord  tra  il Portico e l’A ltare254. N on dorm iva neppure il 
levita di turno , incaricato  a curare il fuoco dell'Altare dove b ru ­
ciavano le parti grasse del sacrificio quotid iano e altre offerte 
con vari nom i, secondo le varie in tenzioni degli offerenti. 
Indubbiam ente  l'ab itudine ebraica di vegliare p er tu tta  la n o t­
te sul M onte del Tempio ha influito dopo la cessazione dei 
sacrifici a G erusalem m e nell'anno 70 d. C., sia la preghiera 
ebraica no ttu rna , sia la salm odia incessante n o ttu rna  che i 
padri del deserto in Egitto osservavano, in Palestina e in  Meso- 
potam ia, la quale, si è conservata nella tradizione cenobitica 
dei m onaci cappadoci.

10. C 'era l'ab itudine di p regare tu tto  il g iorno recitando  
YHallel e i versetti dello shofar in certi m om enti d ram m atici 
che coinvolgeva la com unità  del popolo d’Israele, oppure tu tta  
la notte, com e accadeva duran te  il raccolto  dell'Om er quando 
venivano recitate  Ber I, 1; 4 e lo Shem à255, secondo il tra tta to  
Megillah.

Le preghiere delle ore d iu rne p er i m orti e le stazioni 
d uran te  la processione funebre che si ferm a per 7 volte secon­
do la form ula"im m obile e seduto" rendono im puri dal p un to  di 
vista rituale  ebraico i fam iliari, la loro casa e il loro cibo che 
toccano, a causa dell’obbligo dei 7 giorni di lutto, p er cui non 
possono partecipare  e m angiare insiem e con gli a ltri du ran te  
le tre  feste sacre.

Come possiam o no tare  nella trad iz ione  o ran te  eb raica  
m anca del tu tto  innanzitu tto  la salm odia incessante no ttu rna , 
particolare  dell'ufficio m onastico  individuale e cattedrale, e 
inoltre m ancano le 7 o le 8 ore canoniche, benché i devoti an ti­
chi, eb. chassidìm  rishonìm  pregassero per 9 ore al giorno, po i­
ché le preghiere sostitu ivano i sacrifici anim ali - eb. tefillòt ke- 
neghed tem idim  tiqqenum . Tuttavia, dalle descrizion i della 
liturgia delle ore che risalgono tra  il III e il IV secolo, risu ltano  
non poche preghiere canoniche affini con quelle ebraiche, tra  
cui possiam o citare: la p reghiera breve dal profondo del cuore

253 Midd I, 5.
254 Midd I ,  6 .

255 Meg 4, 3.
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con l'in tenzione particolare di am ore verso Iddio, eb. kavva- 
nah256, poiché Dio esige il cuore - eb. rachamanà lebbà ba'è, la 
p reghiera m attu tina: emet ve-yatziv = vero e ferm o, che viene 
rec ita ta  con grande am ore - eb. ahavah rabbah e quella vesper­
tina: emet ve-emunah  = verità e fede, rec ita ta  con am ore e ter­
no- eb. ahavah ‘olam. Nell’ufficio no ttu rno  etiope c'è la Preghie­
ra al canto del gallo con la precisazione 'per la SS. T rinità ' e let­
ture, che oggi non sono più in uso, tra tte  da 3 vangeli escato lo­
gici sulla veglia e sulla vigilanza in a ttesa  della parusia  che, 
personalm ente  ci pare evidente, seguono la parabo la  di Gesù 
sul dovere di vegliare duran te  la no tte  in a ttesa  dell’arrivo del 
pad ro ne257, m a anche quella sulle 5 vergini stolte con le lam pa­
de spente e sulle 5 vergini sagge che hanno aspettato  e accolto
10 Sposo con le lam pade accese en trando  con lui alle nozze258. 
In  effetti anche a  Sam uele il Signore si m anifesta di no tte  m en­
tre  il candelabro  era acceso. Nelle Tradizioni apostoliche tu tta  
la salm odia n o ttu rn a  aveva u n  carattere  escatologico in riferi­
m ento  alla seconda venuta del S ignore259, alla risu rrezione  dei 
m orti e alla Lode degli angeli.

Nella stessa serie di preghiere a m ezzanotte e del no tturno  a 
volte diviso in tre parti c’è la Preghiera dell'11° ora secondo l'uso 
del Cairo260. Nel no tturno  di dom enica nel rito  etiope troviam o
11 seguente ordine: ringraziam ento, Qeddus, Kidan (la preghiera 
della notte), la preghiera per i malati, per i viaggiatori, p er la 
pioggia, per il raccolto, per le acque dei fiumi, per la pace.

Nell’ufficio assiro-caldeo alle Lodi c'è la preghiera  p er l’in ­
censo e quella p er la luce, m entre al vespro c'è la p regh iera  p er 
la lam pada che troviam o in tu tte  le chiese che hanno  sviluppa­
to  il Lucernario.

256 Ber 4,4; Ta’anit, 2.
252 Me 13, 33-37.
«8 Mt 25, 1-13.
259 Vedi Targum Exodi 12, 42.
260 U. Zanetti, 'Horologion copto’ in Le M uséon 102, 1989, p. 237-

254 .




